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Bullettino trimestrale del Club Alpino Italiano, n" 9. 
L U G L I O 1 8 6 7 . 

Se il Club Alpino ha per scopo di promuovere le escur­
sioni nei nostri monti e la conoscenza di essi, vuoi dal lato 
topografico che da quello descrittivo, il Bullettino che tri­
mestralmente si stampa dovrebbe sopratutto contenere la 
esposizione dei risultati ottenuti dai nostri viaggiatori nelle 
loro peregrinazioni. Ma sgraziatamente questi sono ancora 
pochi, e pochissimi quelli che, recandosi sulle Alpi per. di­
porto, vi facciano osservazioni e ne diano conto in apposite 

|;-relazioni. 
Né viene che per la compilazione del Bullettino noi siamo 

costretti di pirateggiare qua e là articoli nei giornali dei 
Club esteri. Questi articoli poi, essendo per lo più pubbli­
cati in lingue non sufficientemente note alla maggioranza 
dei lettori del nostro paese, vogliono essere tradotti, e tutti 
sanno che il lavoro di traduzione non è né dei più grati, 
né dei più facili. Noi cogliamo adunque questa occasione 
per porgere i nostri ringraziamenti ai soci Cesatî  Budden 
ed altri che ci vollero aiutare in questa bisogna, e li por­
giamo in particolare al signor teologo B'arinetti (1), cui 
dobbiamo la traduzione dall'inglese in italiano dei tre prin­
cipali articoli contenuti in questo numero nono dei Bul­
lettino. 

Pagando questo tributo di riconoscenza ai traduttori, non 
vogliamo dimenticare gli obblighi chie abbiamo versò i signori 
Carrel, Giordano, Baretti, Chamonin, Gorret, Montanaro, lo , 
stesso Farinetti, ed altri che ci fornirono articoli originali, 
e nutriamo fiducia che il numero di questi andrà man ruano 
crescendo, a maggior decoro della nostra pubblicazione, a 
maggior soddisfazione dei lettori ed a maggior comodo 
altresì dei compilatori. - , 

(1) Il teologo Farinetti è un ardito alpinista che ha fatto lo une prove 
accompagnando il Gnifetti nelle sue ascensioni al Rosa. 

Chch Alj^ino — Bullettino n" 9 ^ 
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Egli ò sopratutto nelle opere e nei giornali pubblicati 
nella Gran Bretagna che noi troviamo articoli da ristam­
pare, tradotti, nel nostro BuUettino. Gli Inglesi che una 
nobile e maschia smania spinge a visitare tutti i punti del 
globo, inviano annualmente colonie di uomini non meno 
arditi che dotti a perlustrare le Alpi. Essi non si conten­
tarono di percorrere in tutti i sensi le nostre valli, ma 
portarono sulle punte piij elevate ed inaccesse, sulle creste, 
sui colli i meno frequentati il teodolite, il barometro, la 
camera lucida e tutti gli altri strumenti coi quali si ese­
guiscono i rilevamenti topografici e si ottiene la raffigu­
razione del rilievo del suolo. 

In tal modo essi fecero reali ed inattese scoperte in re­
gioni delle, quali a più riprese si ora pubblicata la topo­
grafìa in ampia scala, e descrissero più di un gruppo delle 
Alpi nostre, sui quali prima non avevamo che nozioni le 
più grossolanamente erronee. 

A studiare le Alpi con amore, con tenacità di proposito, 
con dottrina pari alla grandezza ed all'importanza dell'ar­
gomento, vengono dopo gli Inglesi gli Svizzeri ed i Tede­
schi. Noi pur troppo siamo ancora lungi dal poter far loro 
concorrenza, e ciò per quel difetto di iniziativa, di attività, 
di scienza, di costanza, che in tante cose di altissimo rir 
lieve ci fanno inferiori agli altri popoli civili. E sì che nei 
nostri monti noi non abbiamo solo da cercare quelle sen­
sazioni che procacciano all'uomo svegliato, colto ed ardito, 
le fatiche ed i pericoli superati, o la soddisfazione che pro­
cura la conoscenza di una regione che racchiude fenomeni 
cosi meravigliosi ed è tanta parte del nostro suolo, ma vi 
dobbiamo altresì cercare la soluzione di problemi che in­
teressano davvicino l'avvenire del paese, la silvicoltura 
cioè, la pastorizia, l'alpicoltura, nonché l'istruzione ed il 
benessere di popolazioni che sono, a molti di noi, afl^to 
sconosciute. . 

Le acque dei torrenti che dalle Alpi discendono al Po, 
sono la principale ricchezza del paese nostro; esse danno 
vita alle nostre usine, e spargendosi quindi sulla vasta pia­
nura portano l'abbondanza nei campi e nei pra;ti. Molti di 
questi torrenti, la Baltea, la Sesia, l'Orco, la Stura, la Ri-
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paria, ecc., sono alimentati da più o meno estesi ghiacciai; 
altri come il Cervo, il Malione, il Sangone, ecc., non sono 
alimentati che dalla fondita delle nevi e dall'acqua piovana. 
I primi, nella stagione estiva e durante le straordinarie sic­
cità, sono sempre più o meno ricchi di acqua fluente pro­
veniente dalla fondita dei ghiacciai; nei secondi per contro, 
l'acqua manóa sovente od almeno riducesi a ben poca cosa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre; e ne viene quindi 
che molte ruote idrauliche delle officine poste lungo questi 
torrenti sono costrette a riposare, od a lavorare solo per 
intervalli, e che grandi estensioni di suolo riarso attendono 
invano la sospirata irrigazione. 

Ora se noi avessimo dati precisi sulla quantità di acqua 
che nei tempi passati correva, durante la stagione estiva 
in questi torrenti, noi vedremmo che essa va di anno in" 
anno diminuendo. 

A che cosa è dovuta questa diminuzione delle acque 
fluenti durante la stagione estiva ? Alla scomparsa delle 
sorgenti, e questa alla distruzione dei boschi. Spogliate 
della foresta una regione montuosa e la renderete arida ; 
rivestite di piante una regione montuosa ed arida e com­
pariranno le sorgenti, e l'acqua scorrerà nel rivo. I boschi 
aumentando il numero delle sorgenti, diminuiscono di tanto 
il numero e la rapidità delle piene, durante le quali la 
maggior parte dell'acqua corre inutilmente, anzi troppo so­
vente con danno, nell'alveo del torrente. 

La distruzione delle foreste è la morte di tante impor­
tantissime industrie alle quali danno vita il larice, l'abete, 
il faggio, la quercia, l'olmo, l'acero, il castagno, ecc. 
Quante popolazioni sobrie, oneste, maschie e robuste non 
vivono col lavorio del legno in Svizzera e nel Tirolo I 
A noi ora fa difetto persino il materiale di carpenteria, e 
quando, or son pochi anni, si dovette costrurre a Torino 
l'aula provvisoria del Parlamento, si ebbero a cercare i 
legnami in Corsica! E sì che sul suolo dell'Italia continen­
tale, il quale a partire dal livello del mare sino all'altitu­
dine di 4,810 metri, è un alternarsi di pianure, di valli, 
di colli, di monti e di picchi, potrebbero vegetare e colti­
varsi in amplissima scala, senza il in enomo danno, anzi con 
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vantaggio sommo della agricoltura, tutte le piante delle 
zone tempei'ata e fredda! 

La distruzione delle foreste ci toglie il carbone ed an­
nienta la rr.etallurgia. Sotto al barbaro governo dell'Austria 
i Bergamaschi ed i Bresciani seppero e poterono conser­
varsi tanto di bosco da mantenere in buone condizioni le 
loro usine da ferro e da acciaio; in Piemonte questa indu­
stria è divenuta, si può dire, impossibile, ed in tutte le 
valli nelle quali vi fu nei tempi trascorsi un alto forno, 
una fonderia, una vetrata, oggidì non vi è più un albero. 
Presso di noi queste industrie arricchirino i pochi ma im­
poverirono le valli nelle quali presero sviluppo. Nella valle 
d'Aosta il prezzo del carbone varia oggidì fra le 60 e le 70 
lire la tonellata, ed a questi prezzi si vivo sui residui del 
capitale, esausti i quali la valle di Aosta, che è forse la 
più gran valle del nostro versante, non darà più carbone 
0 non ne darà che a prezzi ancora più elevati. 

Il signor Parlatore, nella sua relazione sulla Esposizione 
di Parigi, scriveva or son pochi giorni: « E quante piante 
utili per la tintoria, per la stipetteria, per la fabbrica delle 
navi, non potrebbero essere introdotte e coltivate presso 
di noi; quanti miglioramenti non potrebbero essere intro­
dotti nella nostra silvicoltura I Basta il dire che noi tras­
curiamo le resine preziose dei larici e degli abeti, e di 
altre piante, che non sappiamo nemmeno fare i tappi da 
bottiglie come in Francia ed in Ispagna, mentre abbiamo 
di larici e di abeti coperti i fianchi delle Alpi, e i sugheri 
abbondanti in tutte le provincie meridionali dei regno. » 

Il signor Parlatore conoscerà certamente meglio di me la 
ricchezza delle provincie meridionali in querele da sughero, 
ma io insisterò anche presso di lui onde venga a percor­
rere in lungo ed in largo le Alpi nostre, e si persuaderà 
che i loro fianchi (1) non sono, purtroppo, coperti di larici 
e di abeti, e che, per ora almeno, l'Italia non si farà ricca 
colle resine estratte dalle conifere Alpine. 

(1) Salvo qualche eccezione in taluna delle Alpi Bellunesi. Ma nel Ve­
neto già venne promulgata la nostra legge forestale, epperciò ben presto 
anche i flanclii di quelle Alpi saranno liberi dalle magnifiche selve che 
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E giacché sono sull'argomento della Esposizione, verso 
la quale e -verso la città in cui ha sede sono oggidì rivolti 
gli occhi di tutto il mondo, dirò ancora che in fatto di 
silvicoltura, o per meglio esprimermi, di forestale, l'Italia 
vi figura bensì, ma, come se conscia fosse della sua infe­
riorità, vi figura ben meschinamente. Gli espositori invia­
rono una faraggine di pezzettini di legno ben segati, ben 
puliti, ben verniciati. Questi legpetti ammucchiati alla rin­
fusa ingombrarono per quasi due mesi, dopo l'apertura 
della Esposizione, il passaggio nella grande navata, e quando 
convenne pensare ad esporli si dovette appiccicarli con 
tanti chiodini alle pareti di una bacheca. 

Né so se meriti lode il giurato della classe, il quale su 
quella meschinità pari solo alla miseria nostra, voile assu­
mersi rincarico di compilare una relazione in cui parla 
della silvicoltura italiana e delle nostre ricchezze forestali. 
E per quel mal vezzo tanto frequente da noi di volerci ad 
ogni costo incensare si sforza a dimostrare che se l'Italia 
avesse voluto, avrebbe potuto fare una esposizione tanto 
ricca e varia quanto quella della Francia, della Russia, ecc.! 
Come se una esposizione fatta a questo scopo fosse poi la 
espressione genuina e leale delle condizioni nelle quali tro­
vasi da noi la industria forestale! A che vaio farsi grandi 
salendo sui trampoli, se non a mostrare meglio l'impotenza 
nostra! Forse che l'Italia non è percorsa in ogni senso 
dalle persone più colte del mondo civile? 

E a che cosa si pervenne distruggendo le foreste negli 
alti monti? Ad accrescere la superficie dei pascoli. Sì, alla 
silvicoltura, se pur mai esistette nel nostro paese, si sostituì 
la pastorizia? Ma in quale stato trovasi ora da noi questa 
industria? In quali condizioni trovasi l'alpicoltura, la con­
fezione del burro, dei caci, di tutti quei prodotti che si 
ottengono dal latte? Percorrete le Alpi e lo vedrete. 

Mi si permetta intanto di fare un salto dagli alpi ai vi­
gneti, dal latte al vino. Tutti convengono della necessità 

om li coprono. Selve di conifere esistono ancora nell'alto Apennino mo­
denese, all'Abetone, ed in alcuni recessi dell'Apennino toscano, ma sono 
rari lembi di un manto che tutti dovrebbe coprire gli alti monti del no­
stro paese. 
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in cui siamo di smerciare all'estero i nostri vini, ed in 
questo senso si sono già fatti sforzi molto lodevoli e non 
senza favorevoli risultati. Ma tutti convengono altresì che 
per ottenere questo smercio, conviene che si muti il sistema 
di fabbricazione, ciò che facilmente si ottiene operando in 
grande scala. Egli è concentrando in un solo tinaggio l'uva 
di molti produttori che si potrà fabbricare a dovere, co­
stituire una vera industria i cui prodotti siano apprezzati 
all'estero. Lo stesso dicasi della fabbricazione delle varie 
specie di caci. Egli è manipolando grandi quantità di latte 
che si possono ottenere buoni frulLi. 

Or bene, questa concentrazione in un sol punto del latte 
prodotto da parecchi alpi sarebbe, nella maggior parte dei 
nostri monti, quasi impossibile, perchè mancherebbero i 
legnami alla costruzione delle occorrenti fabbriche. — Né 
si creda ch'io esageri. In parecchi alpi posti a distanza di 
un sol giorno di marcia da Torino, manca non solo il le­
gname occorrente alle fabbriche le più meschine, ma manca 
la legna, ma fa difetto ogni specie di arbusto per la bolli­
tura del latte, ed il pastore dopo di aver sradicato l'ultimo 
fusto di rhododendron è costretto a bruciare lo sterco essi-
cato delle vacche, isterilendo in tal modo sempre più i 
ridossi dei monti già immagriti e dilavati dalla valanga. 
Ed il numero degli alpi posti in queste misere condizioni 
va di mano in mano crescendo. 

Sarebbe pure da desiderarsi che queste cose fossero note 
a molti de visu; sarebbe pure da desiderarsi che molti fra 
gli uomini colti del nostro paese si rendessero conto di 
questo selvaggio sistema di distruzione, nel quale non ab­
biamo a compagni che la Grecia, la Turchia, le meno civili 
cioè delle popolazioni europee. Egli è studiando le questioni 
che si può giungere a risolverle. E giacché in questa que­
stione importantissima non possiamo contare sul Governo, 
il quale sempre la lasciò in mano dell'ordinaria burocrazia, 
come se l'esistenza delle foreste non interessasse l'avvenire 
di un paese nel quale la estensione dei monti supera di 
grfiD lunga quella dei colli e della pianura, la studiino tutti 
coloro che il desiderio di ritemprarsi nell'aria pura, di con­
templare davvicino i più bei spettacoli della natura, spinge 
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a visitare le elevate regioni dell'Apennino e delle Alpi nostre. 
Riunendo assieme le osservazioni, il parere, gli sforzi di 
molti, si potrà forse un giorno ottenere dal potere legisla­
tivo che si ponga termine ad una devastazione che arreca 
non men danno che disonore al nostro paese,. Sarebbe pure 
la bella cosa che sorgesse anche fra noi una società, fore-
.stale, che si riescisse a mettere insieme, con private soscri-
zioni, il capitale occorrente ad acquistare una v.asta superficie 
di monte (cosa che da noi si può ottenere con lieve spesa), 
ed ivi, bandito l'armento, seminarvi, educarvi una foresta 
alla barba della sedicente amministrazione forestale, che 
tutte ormai le lasciò distrarre, e ad esempio di ciò che 
dovranno fare i nostri figli ed i nipoti nostri! 

Ma io vedo che dalla triste realtà cado nei sogni dorati^ 
epperciò fo ritorno all'argomento dal quale mi sviava la 
digressione sui boschi. 

Nel scegliere gli articoli che togliamo dai giornali esteri,' 
diamo sempre la preferenza a quelli che si riferiscono ad 
una qualche regione delle Alpi nostre, e parendoci che niuna 
parte di esse debba essere dimenticata, non tralasciamo di 
ammettere altresì quelli che, anche per incidente, descri­
vono un colle, un passo, un ghiacciaio od una punta 
poco noti. 

Uno degli articoli che fa parte di questo Bulleltino, quello 
che porta per titolo Le alpi Graie ed il monte Iséran, rende 
conto della ascensione della Levanna eseguita dall'autore 
(J. J. Oowell), ed accenna ad altre punte che spiccano nel 
profilo delle Alpi viste da Torino. A questo articolo ter­
ranno dietro altri che pubblicheremo collo scopo di far 
meglio conoscere la topografia di quella parte della nostra 
catena alpina che si estende fra la Levanna ed il Roccia-
mellone. 

B. GASTALDI. 



IL MONTE ROSA. 

Ich habo dio Thòloi' dos Montblano, des 
Bernhards, die Alpen Savojens, und dor 
Sohweiz durohwandort, manchos sclióne und 
gròsse gosohen, immor abei' hot mii- dor 
Einbliok dos Monte Rosa einzig gosohienen... 

(WELDEN, Der Houle Rosa, p. fl). 
Ho percorso le valli del monte Bianco, del 

San Bernardo, le A Ipi della Savoia e della Sviz­
zera, ho veduto molte cose belle e grandiose, 
ma pure l'aspetto del Monte Rosa mi è sem­
pre apparso unico. 

Varii suoi nomi : Gorner, Rosa, Silvio, Boso o Bioso — Etimologia 
— Tradizioni e Leggende — 3Je. anime purganti — IJa Valle 
Perduta — Imposizioni dei nomi alle varie punte del Monte — 
Passaggi antichi — Il Teodulo, il Moro, il Weissthor — Passaggi 
nuovi — Il Iiysjooh, il Sesiajooh, il Colle delle Loocie. 

Prima che Saussure pubblicasse il suo lavoro Voyage dans 
les Alpes, sullo scorcio del secolo passato, poco o nulla si 
sapeva del Monte Rosa; il nome stesso, se pure stava scritto 
sulle carte geografiche di quel tempo, era pressoché ignorato 
dalle popolazioni che abitavano le falde del vasto suo cir­
cuito. A Zermatt, nei Vallese, e.ra chiamato Gorner, o sem­
plicemente Gletscher (ghiacciaio). Gorner e Gletscher chia­
mavano pure il complesso dei ghiacci e delle rupi che 
chiudono il fondo delle loro valli gli abitanti dei villaggi 
tedeschi di Gressoney, di Alagna e di Macugnaga; Boso, 
oppure Bioso, lo dicevano le popolazioni italiane della Valle 
Grande di Sesia inferiormente ad Alagna. 

I Romani, per lo meno prima dei tempi di Cesare, davano 
il nome generico di Alpi Pennine o Alpi Somme a quella parte 
della grande catena alpina che si estende dal San Bernardo al 
Gottardo, tra le Graie e le Lepontine; più tardi comparve il 
nome di Silvio, dal quale è venuto probabilmente il nome 
più moderno di Servino o Cervino, perchè sembra che col 
nome di Silvio si indicasse solo quella parte del monte dove 
sorge la famosa piramide del Cervino. La prima volta che 
s'incontra il nome di Rosa è nell'opera di Scheuchzer : Iti-
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nera per Helvetim Alpinas regiones (1702-1711), dove dice: 
« Presso i Seduni (Sion, nel Vallese) v'è un monte cui alcuni 
chiamarono Silvio; i Salassi (abitanti della Valle di Aosta) 
gli hanno posto il nome di Rosa. » Anche da questo passo 
risulta evidentemente che Rosa e Silvio era solo quella parte 
del monte che sorge sopra le valli dei Seduni e dei Salassi, 
.cioè il Cervino, presso al quale era il passaggio ora detto 
del Teùdulo, che metteva in comunicazione i due popoli. 
Quindi la denominazione di Rosa non fu estesa che poco 
per volta alla intera massa che si estende dal Cervino al 
Moro. Sul versante settentrionale anche oggidì, sebbene si 
chiami comunemente Rosa tutta la estensione sopra indicata, 
pure il nome di Monte Rosa si applica in modo speciale a 
quella parte che sta fra la cima di Jazzi ed il principio del 
Lyskaram. 

Gli scrittori anteriori a Scheuchzer, descrivendo le Alpi 
Penniue ed accennando a quella parte di esse dove sorge 
il Rosa, lo hanno chiamato Silvio, come Munster, nella sua 
Cosmografia universale (1544), Siraler, nella Vallesioe descriptio 
(1530), oppure Monte Boso, o semplicemente Bioso; tale 
nome gli dà Leandro Alberti nella sua Descrizione d'Italia 
(1550); ed il Fassola nella sua Storia della Valsesia (mano­
scritto 1672). Il Bascapè, vescovo di Novara (1593-1613), 
che ha raccolto e descritto con tanta cura i monumenti e 
le tradizioni della sua diocesi, e che ha un capitolo appo-
.?ito sulle Alpi nel suo libro Novaria, stabilisce con grande 
precisione i confini del Monte Rosa, dicendo che : « in que­
sto luogo (Alagna) v'è un monte la cui vetta si estolle sopra 
ogni altra, sempre coperta di neve e di ghiaccio; che si 
vede da lungi dalla terra e dal mare, e che si estende dalla 
Valle d'Aosta a quella di Anzasca;, separando le parecchie 
della sua diocesi da quelle del vescovo di Sion. » Ma non 
dà mai un nome speciale al monte che così minutamente 
descrive. 

Quale sarà dunque l'origine e l'etimologia di questi varii 
nomi di Gorner, di Rosa, di Silvio, di Boso o di Bioso? 
Noi esponiamo a questo riguardo quanto ci venne dato di 
raccogliere dalla lettura degli autori, i quali, parlando del 
Monte Rosa, hanno accennato a questo argomento. 
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La denominazione di Gorner sembra essere la più antica, 
ed era comune, a tutte le popolazioni, a tutta la guardia 
.alemanna, come dice Saussure, che sta alle radici del monte 
per l'intero suo giro; il suo signitìcato pare doversi ricer­
care nella lingua primitiva dei popoli che vennero abitare 
quelle alpestri regioni. Celti, Cimbri, Galli, Alemanni ed 
alltri che si succedettero e si spostarono a vicenda. In pa­
recchi idiomi indo-germanici la parola Gor e Gora indica 
altura, monte (1). 

Ad uguale sorgente convien risalire per trovare una eti­
mologia soddisfacente al vocabolo Rosa, giacché non si può 
ammettere ciò che dissero alcuni, doversi attribuire la de­
nominazione data al monte alla somiglianza delle sue vette 
alla forma del fiore di tal nome; si è veduto che con esso 
era indicato una sola parte del monte, il Cervino; inoltre 
il complesso delle punte non è stato ben osservato che in 
questi ultimi tempi, ed i Salassi, quando posero il nome di 
Rosa all'obelisco del Cervino, non pensavano punto ad un 
fiore. 

La gente primitiva e rozza che abitava l'estremità delle 
valli e le pendici dei monti, traeva le immagini del suo lin­
guaggio figurato dagli oggetti più volgari; essa diede alle 
creste ed alle punte de' suoi monti i nomi di Haupt (testa), 
Horn (corno), Sattel (sella), Furke (forca, bidente), Thor (porta), 
Rucke (dorso), ecc. — Le cascatelle furono dette senz'altro 
Zuba, Zube (pisele), tutte denominazioni tolte dagli armenti, 
od istrumenti d'agricoltura, Rosa, o Ros, come Gorner, pro­
viene da idioma antico e probabilmente dal celtico, in cui 
la parola Ros, conservata nel Gaelico e nel Bretone, ha il 
significato di altura, monte, promontorio (2). Nella Valle 
d'Aosta v'è più d'un luogo che porta il nome di Ros, Roèsa, 
Rosa, e sempre indicante ghiacciai e rupi; nell'Engadina 
v'è il Rosegg, nella Svizzera Rossboden, Roswangi, Rosenlaui. 

Silvio era probabilmente un condottiero romano che ha 
soggiornato colle sue legioni fra i Salassi e i Seduni, e forse 
anche valicato il colle, ora del Teodulo, fra queste due sta-

(1) ScHoTT, Die dcutschen colonien in Pìemont, pag. 230. 
(2) ScHOTT, iUd. 
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zioni. Forse questo Silvio è quello stesso Servio Galba a 
cui Cesare affidò l'incarico di aprire i passi alpini, pei quali 
sin da quel tempo con gran pericolo e gravi balzelli (magnis 
portoriis) usavano transitare i mercanti (1). Servio Galba, 
per eseguire gli ordini di Cesare, si portò colle sue legioni 
dagli AUobrogi (Savoia) ad Octoduro (Martigny) nel Vallese 
e vi si accampò. 

I passi che doveva aprire da quel luogo non potevano 
essere altri che il San Bernardo, il Sempione, il Teodulo ed 
il Moro. Sembra quindi probabile che in di lui onore siasi 
dato il nome di Servio, passato poi in Silvio, e più tardi 
in Servino o Cervino, alla famosa piramide rimasta per tanto 
tempo inaccessibile, e la cui recente ascensione andrà sem­
pre mai congiunta alla memoria della tremenda catastrofe 
che l'ha funestata. 

Fra i luogotenenti di Cesare all'epoca suddetta, nelle 
Gallie, si trovava pure un Velanius; non sarebbe per avven­
tura in questo l'origine del nome di un'altra vetta eminente, 
non molto discosta dal Cervino, come è per certo di romana 
provenienza l'Emilius? 

Nella Valle Grande di Sesia il Monte Rosa, come dicemmo, 
fu chiamato Monte Boso, o semplicemente Bio.io. 

Ci sembra poter assegnare una causa abbastanza proba­
bile di tale denominazione, già accennata dal Fassola nella 
Storia della Valsesia. 

Documenti storici provano ad evidenza, ed esistono tra­
dizioni locali nella provincia Novarese, come circa l'anno 
800 dell'era volgare un personaggio di nome Boso, o Bosone, 
possedesse vasti dominii o feudi nella Lombardia e nel Val-
lese, che allora faceva parte del così detto regno della Bor­
gogna Arelatense. Nel 896 Carlo il Catoo convocò a Pavia 
la Dieta d'Italia, alla quale, fra gli altri principi, intervenne 
pure Bosone, fratello di Richilda, imperatrice, poco anzi di­
chiarato da Carlo duca di Lombardia. Nell'anno seguente 
Bosone rapisce Ermengarda, figliuola dell'imperatore Ludo­
vico II, e la sposa a Vercelli. Per l'eredità della moglie era 

(1) C ŝAR, De hello gallico, lib. m. 
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anche re della Borgogna Arelatense; quindi Bosòne era ad 
un tempo duca di Lombardia e re di Borgogna (I). 

Il Bascapè, parlando deirantichissima abbazia di San Silano 
di Romagnano, dice ignorarsene l'origine, ma che la tradi­
zione locale ne attribuiva la fondazione a certo conte Bosone, 
principe illustre, ecc. Nei dintorni di Borgosesia haVvi un 
villaggio detto Guarda-Bossone, o Val Bosone, quindi non 
pare priva di fondamento l'ipotesi che siasi chiamato col 
nome di questo potente personaggio il monte più vasto e 
più cospicuo che sorgeva in mezzo a'suoi domini!. 

Né questa varietà ed incertezza di nomi deve sorprendere 
alcuno; sin dove il pastore spingeva le sue greggi, si aveva 
posto un nome qualunque alle diverse località, onde distin­
guere le une dalle altre; al di là più nessuno vi pensava; 
era la terra incognita, il deserto, il temuto soggiorno delle 
bufère e delle tempeste, di cui il genio malefico era l'autore. 
Prima che la religione cristiana fosse penetrata in quei re­
cessi, il simulacro di Giove era adorato sulla vetta del Pen 
(Grande San Bernardo), dove, secondo le tradiziani cristiane, 
il demonio rendeva i suoi oracoli. San Bernardo di Mentone 
(960 anni circa dopo Cristo) gettò la sua stola al collo della 
statua di Giove, la trasse a terra e la spezzò, relegando lo 
spirito maligno nei luoghi più aspri e più scoscesi di quei 
monti (2). Il santo è rappresantato col diavolo disteso ai 
suoi piedi, legato colla stola a guisa di un cane alla catena. 

Gli enormi ghiacciai che scendevano lungo i fianchi del 
monte, solcati da larghe e profonde crepacele, erano un 
luogo di espiazione per le anime dei trapassati, le quali vi 
dovevano rimanere per qualche tempo prima di salire al 
soggiorno dei beati; vi potevano essere suffragate dalle pre­
ghiere degli amici e congiunti, preghiere tanto più efficaci 
se venivano fatte nel luogo stesso della pena, quindi, nei 
tempi passati, si vedevano non di rado frotte di gente, di 
donne specialmente, recarsi nella stagione estiva in pio pel­
legrinaggio sopra qualche ghiacciaio, ed ivi, prostrandosi, 
perseverare nella preghiera sinché potevano resistere alla 

(1) MunÀTont, Annali d'Italia. 
(2) BASCAPÈ, Novaria. 



Il Monte Bosa 109 

intensità del freddo, che giungeva talvolta al punto da le­
vare la pelle e far spicciare il sangue dalle ginocchia nude 
dei devoti pellegrini. In questo caso l'effetto della preghiera 
era certo, ed aveva giovato non solo ai defunti, ma ben 
anco ai vivi, perchè una pia tradizione diceva che chi erasi 
recato con scopo devoto ai ghiacciai mentre era'in vita, 
non vi sarebbe mandato dopo morte. 

Ora tutte queste fole sono svanite, e si trova appena qual­
che buona vecchierella che, pregata, ve le ripete, non senza 
tema di essere derisa. 

A Macugnaga, a Gressoney ed anche in Alagfta si narrava 
come esistesse in tempi remoti, in qualche parte del Rosa, 
sul versante settentrionale, una valle, la quale, già fertile 
in pascoli e boschi, aveva dovuto essere abbandonata, per­
chè stretta e chiusa da ogni lato dal progredire dei ghiacciai, 
e perciò chiamata la Valle Perduta (Das Verlorne Thal); se 
ne diceva persino il nome IIohen-Lauben. Ad alcuni arditi 
cacciatori era riuscito dalle cime più elevate il gettare uno 
sguardo in quella valle, e vi avevano veduto verdi pascoli, 
macchie di selve, un torrentello nel mezzo ; nessuna traccia 
uè di uomini, nò di animali, e tutto all'ingiro smisurati 
ghiacciai ed orrendi precipizii. Gli abitanti di Macugnaga 
non sapendosi dare ragione come mai a breve distanza del 
grande ghiacciaio che scende sin quasi nel mezzo delle loro 
praterie, e d'onde erompe voluminosa e torbida l'Anza nel­
l'estate, che poi rimane del tutto presa dal ghiaccio nell'in­
verno, sgorgasse una abbondante e limpida fontana, le cui 
acque si mantengono in tutte le stagioni a circa uguale vo­
lume e temperatura; dicevano che quelle acque già scor­
renti nella Valle Perduta, chiuso ad esse ogni adito dal 
ghiacci e dalle frane, si erano aperto un varco sotterraneo 
per venire a scaturire nella loro Valle, dove danno origine 
al Fontanone (Grosse Brunnen). 

In questa graziosa e poetica leggenda della Valle Perduta 
e del Fontanone, non sarebbe per avventura adombrata la 
immagine dell'antica patria degli abitanti di Macugnaga, 
situata al di là del monto, dalla quale furono in tempi re­
moti violentemente strappati , e trapiantati alle sorgenti 
dell'Anza, a cui essi, in memoria del torrente che scorreva 
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vicino al nativo villaggio, danno ancora oggi il nome di Visp? 
La tradizione della Valle Perduta mantenutasi più viva 

che altrove a Gressoney, spinse alcuni cacciatori a tentarne 
la scoperta. Nel 1778, in numero di sette, salirono pei ghiac­
ciai della loro valle sino al punto dove la lunga cresta del 
Lyskamm viene a terminare nel grande altipiano di neve 
verso la Vincent-Pyramide, e si fermarono sopra una rupe 
o scoglio sporgente in mezzo alla neve, chiamato poi lo 
scoglio della scoperta Entdeckungsfels. Da quel punto vi­
dero ai loro piedi, verso il nord, una valle profonda, cir­
condata da ógni lato da ghiacci e rupi scoscese, dai cui 
fianchi si erano staccate enormi frane che coprivano in 
parte il fondo ; un torrentello vi scorreva nel mezzo, qua 
e là sulle pendici qualche verde pascolo, all'estremità verso 
la destra una macchia di selva, nessuna traccia né di abi­
tazioni né di animali. Convinti di aver ritrovato la Valle 
Perduta, tornarono lieti e contenti a Gressoney narrando 
grandi cose della loro scoperta. Ma non bastava l'avere 
veduto da lontano, bisognava raggiungere la valle se si 
voleva averne certezza e qualche vantaggio della scoperta; 
perciò negli anni successivi 1779 ed 80 s'incamminò una 
seconda ed una terza spedizione allo Scoglio della scoperta 
con scuri, corde, scale ed altri stromenti, ma senza risul­
tati. Le rupi tuli'alVingiro sono talmente alte e scoscese, dis­
sero i tre ultimi cacciatori che si erano recati all'Entde-
ckungsfels, che il tentarne la discesa anche con corde e scale 
sarebbe follia. 

Saussure aveva udito parlare di questo fatto a Torino 
come di cosa degna di fede, e la sua curiosità ne fu viva­
mente eccitata. Recatosi di poi a Gressoney, fu sua prima 
cura il chiedere informazioni in proposito, ecco come egli 
narra questo episodio de' suoi viaggi : « Quale non fu la 
mia sorpresa quando tutti gli individui ai quali mi rivolsi 
mi assicurarono che era una fiaba, o che per lo meno non 
esisteva nei loro monti Valle Perduta od inaccessibile. Due 
soli rimasero saldi nella affermativa, colui che aveva me­
nato il più grande rumore della scoperta ed un suo pros­
simo parente. Trovandomi con questi due un giorno di 
domenica sulla piazza avanti alla chiesa, piena di gente 
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uscita allora dalla messa, vidi un cacciatore il quale in una 
lunga conversazione aveva cercato di persuadermi della non 
esistenza del fatto; lo chiamai, lo posi a confronto coll'uorao 
che si ostinava nell'aflermativa, e domandai a quest'ultimo 
se aveva il coraggio di affermarlo nella di lui presenza : 
Coma puoi tu sostenere, disse il patrocinatore della scoperta, 
non esservi quella valle, tu che eri uno dei sei in compagnia 
dei quali l'abbiamo veduta ? — È per l'appunto perchè io vi 
era, rispose il cacciatore, che io sostengo non essere quella 
valle disabitata, mentre vi ho veduto pastori ed armenti 
L'altro volle negare, ma uno scoppio di risa universale gli 
chiuse la bocca, e la questione mi parve decisa. » 

La valle che quegli arditi montanari avevano veduta era 
un breve tratto di quella di Zermatt/ e piti esperti in es­
cursioni alpestri che in cognizioni geografiche, avranno 
creduto dapprincipio di avere realmente ritrovato la fan­
tastica valle, ma poi pensandovi a mente più calma e dietro 
le osservazioni altrui, alcuni di essi si saranno tosto per­
suasi dell'errore; altri invece, o in buona fede, o per uu 
certo rincrescimento di disdire un fatto che avevano affer­
mato con tanta pertinacia, avranno continuato a sostenerlo 
finché dovettero cedere in faccia alla evidenza. 

Il 9 agosto 1842, quando i compagni di Gnifetti, nella 
loro salita alla Signal-Kuppe, giunsero sul grande altipiano 
vicino all'Entdeckungsfels e gettarono per la prima volta 
lo sguardo attonito nella profonda valle che loro si apriva 
innanzi, parve ad essi pure una regione strana e miste­
riosa; quindi non v'è da farsi meraviglia se quei buoni 
montanari di Gressoney, colla fantasia piena della leggenda 
della Valle Perduta, a quella prima vista abbiano realmente 
creduto d'averla ritrovata. 

Saussure è stato il primo a far conoscere le stupende 
bellezze del Rosa; il suo libro fu letto con avidità non solo 
dai dotti, ma penetrò tosto anche nelle valli medesime del 
Monte Rosa, e fece nascere nelle persone colte che le abi­
tavano un grande desiderio di esaminarlo più attentamente, 
di percorrerne le regioni superiori ancoî a ignote; e qui ci 
sia concesso di richiamare alla memoria il nome di un 
uomo che è stato il primo, in sul principio di questo secolo, 
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a tentare una via per raggiungere ie vette più elevate : è 
questi il medico Pietro Giordani, di Alagna, il quale si è 
inoltrato pei ghiacciaio della Valle delle Piscie verso la Vin­
cent Pyramide, ad una altezza dove mai nessuno prima di 
lui era ancora arrivato. 

Alcuni anni dopo, mentre lo Zumsteiri cercava dal canto 
suo di arrivare alla sommità del monte, percorrendo i 
ghiacciai che scendono verso Gressoney, venne in quei 
dintorni collo scopo di studiare il Rosa il colonnello au­
striaco Von Welden, e, raccogliendo gli studi e le osserva­
zioni già fatte da Zumsteiu, od unendovi le proprie, pub­
blicò noi 1824 la bolla e ben nota" monografia del Monte 
Rosa. Sino a quel tempo le alte regioni non avevano nomi 
speciali, tutto era Gorner, Gletscher o Rosa, quindi una 
grande incertezza e confusione nell'indicare le varie parti; 
Zumstein, permettere qualche ordine in questo caos, aveva 
incominciato a segnare sopra una carta alcune vette con 
lettere dell'alfabeto; a Welden è dovuta l'idea d'imporre 
nomi proprii alle creste ed alle cime più cospicue, derivan­
doli 0 dalla loro forma, o dal colore delle roccie, o dalla 
particolare situazione; ad altre, per una ispirazione vera­
mente felice, diede il nome dei primi esploratori del monte 
stesso, innalzando cosi, come scrive l'autore della graziosa 
operetta a Lady's Tour round Monte Rosa ({), una specie di 
Valhalla pei dotti esploratori della vette alpine, dove i loro 
monumenti più candidi del marmo di Carrara, sono conservati 
in un tempio di meravigliosa bellezza eretto da Dio medesimo. 

I nomi imposti da Welden furono accettati-per consenso 
unanime, ed i tentativi fatti più tardi per cambiarne alcuni 
andarono falliti ; Welden ha per cosi dire aperto il registro 
di battesimo del Monte Rosa, e dopo avervi scritto i nomi vi 
appose i sigilli, aflinchè nessuno vi potesse fare variazioni. 
La serie delle punte e creste del Monte Rosa, partendo dal 
colle di San Teodulo, ed andando verso il Moro, sta nell'or­
dine seguente coi rispettivi nomi ed altezze, tolte queste 
ultime dall'opera dei fratelli Schlagintweit, e moditicate 
alcune, dietro più recenti osservazioni. 

(1) Loiuh-ti l «à9 . 
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•2 NOME 

8 Zwillinge Castor e Pollux 

6 Vincent Pyramide . . . . 

7 Spitze Oline Name . . . 

12 Zumstein Spitze . . . . . 

18 Hóoliste Spitze 

s s 
5 .a 

3886 

4171 

4094 

4588 

4245 

4224 

4224 

4295 

4324 

4443 

4561 

4578 

4638 

4612 

4618 

3818 

E A G I O N E D E L NOME 
ED OSSBEVAZlONI 

Piccolo Cervino, per una certa somi-' 
glianza col Grande Cervino. 

Corno Largo. 

Gemelli, due piccoli coni nevosi quasi 
eguali. 

Lunga cresta frastagliata in fondo 
alla valle di Gressoney. 

Corno a rupe concava, detta in te­
desco Salma. 

A Nicolao Vincent, che ne fece la 
salita nel 1819. 

Punta senza. nome, detta così da 
Welden, e rimasta tale. 

Corno nero, dal colore delle roccie. 

A Welden stesso che per modestia 
volle imposto il solo suo nome di 
battesimo ad una punta di secondo 
ordine. 

A Federico Parrot, che fece degli 
studi sul Eoaa nel 1817. 

Punta del segnale, salita da Gni-
fetti nel 1842. 

A Zumstein, di Gressoney, che vi 
ascese nel 1819, 20 e 22. 

Punta più alta; il prof. Ulrich vi 
ascese il primo nel 1848. 

Porta bianca per dove aveva luogo 
il passo da Macugnaga a Zermatt, 

Dall'Alpe di Jazzi sul versante di 
Macugnaga. 

Le punte dal n" 6 al 13 hanno avuto il nome da Welden: dal n» 1 
al 2 stanno in fondo alla valle di Ayas; dal 3 al 6 a quella di Gresso­
ney; dal 6 all'U a quella di Alagaa o Valsesia; dall'll al 16 a quella 
di Macugnaga. 

Club Alpino ~ Buìlettino n" 9. 8 
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Dato una volta il primo impulso, il Monte Rosa divenne 
lo scopo di frequenti viaggi e di importantissimo pubblica­
zioni; citeremo le principali, quelle in ispecie che hanno 
tratto al versante meridionale. Nel 1822 lo svizzero Hirzel-
Hescher ha fatto l'intero giro del Rosa pei noti colli del 
Moro, Turlo, OIen, Betta, Cimes-Blanches e Teodulo, pub­
blicando le sue osservazioni in un bel scritto che ha per 
titolo : Wanderungen in ivanigor besuchlen Alpen-gegenden ; 
il curato Gnifetti contribuì più che ogni altro a rendere 
popolare fra gli italiani il Monte Rosa col suo liì)retto : Nor 
zioni topografiche ed escursioni, ecc.; i fratelli Adolfo ed 
Ermanno di Schlagintweit hanno percorso, misurato, stu» 
diato ed illustrato il Rosa in ogni sua parte e sotto ogni as­
petto, e frutto dei loro lavori è la bella ed interessantissima 
opera: Ncue Untersuchungen auf dem Monte Rosa, Berlino, 1854. 
Gli Inglesi, da quei intrepidi viaggiatori delle Alpi ed esatti 
osservatori che sono, hanno dal canto loro studiato con 
amore e grande cura il Rosa, e basti il citare i lavori in 
proposito di Forbes, di King, di Tyndall, John Ball, e la 
bella operetta già citata a Lady's Tour round Monte Rosa, 
da cui togliamo il seguente brano col quale l'autore chiude 
il suo scritto : 

« Lettore gentile, prima di prendere commiato, permetti 
che io ti assicuri non richiedersi né molto vigore, uè 
grande energia di spirito per compiere il giro che ho de­
scritto. Sono corta che una signora fornita di discreta sa­
lute ed attività, che sia capace di prendere un poco di 
esercizio al fresco, ed abbia gusto pel pittoresco e pel su­
blime, può compiere il giro del Monte Rosa con grande 
diletto e pochi disagi ; e tutte quelle che lo eseguiranno 
ne riporteranno una provvisione di deliziose ricordanze per 
il sollievo degli anni avvenire; due o tre ore passate in 
mezzo alla folla in qualche male ventilata galleria di quadri 
produce un sentimento di fatica e di stanchezza di gran 
lunga maggiore che non un viaggio di otto e più ore nella 
pura 0 fortificante aria dei monti. » < 

Il viaggiatore che desiderava ammirare le bellezze del 
Monte Rosa nei diversi suoi aspetti, ne girava la base e lo 
attraversava alle due estremità pei colli del Teodulo e del 

a 
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Moro. Questi due passi erano conosciuti da tempo remotis­
simo : pel primo si transita dalla Val Tornenche in quella 
di Zermatt, l'altezza del colle è di 3,322 metri sopra il livello 
del mare e porta il nome di San Teodulo, primo vescovo di 
Sion, nel Vallese, circa il 300 dell'era volgare; personaggio 
celebre per virtù e santità, il cui culto era diffuso sui due 
versanti del monte. Gli abitanti della parrocchia di Lesa, 
sul Lago Maggiore, usavano recarsi ogni anno in pio pel­
legrinaggio con doni al sepolcro del santo a Sion; ciò che 
prova le frequenti comunicazioni attraverso i passi alpini 
malgrado fossero aspri e difficili. 

Il Moro è l'altro passo alla estremità opposta che mette 
in comunicazione la valle di Anzasca colla grande vallata 
del Rodano mediante quella di Saas che va a sboccare a 
Viège dopo essersi riunita con quella di Zermatt a Stalden. 

Il passo del Moro, alto di 2,939 metri, non è meno an­
tico di quello del Teodulo, ed era certamente più frequen­
tato perchè meno coperto di ghiacci e di nevi, e quindi 
meno pericoloso; prova ne sono le traccie di un'antica 
strada mulattiera solidamente costrutta con muri a secco, 
con grosse lastre trasversali per fermare il selciato. All'e­
poca della costruzione di questa strada i ghiacci e le nevi 
non coprivano in modo permanente la parte superiore del 
monte, giacché si vedono, ora che i ghiacci sono in nor 
tevole diminuzione, venire allo scoperto dal disotto delle 
nevi tratti non brevi di strada bene conservata che per­
mettono di giudicare quale doveva essere per tutta la 
sua estensione. Il nome suo proviene senza dubbio dai Sa­
raceni, detti anche Mori. È noto come questi Infedeli in­
vadessero il Vallese'circa il 900 dell'era volgare, e come 
occupassero a lungo i passi alpini che vi davano adito, 
taglieggiando e derubando viaggiatori e mercanti. I re di 
Borgogna, che dominavano nel Vallese, tolleravano quella 
gente fiera e bellicosa nelle regioni alpestri, anzi affida­
rono ad essa la custodia dei passaggi alpini verso mezzodì 
contro gli attacchi dei loro nemici (1). 

Il passo -del Moro venne sempre più frequentato nelle 

(1) RoppEN, Cronik des Thales Saas. 
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epoche successive, specialmente nel secolo XII quando i 
due versanti erano feudo della stessa famiglia dei Bian-
drate, i cui dominii abbracciavano la Valle Anzasca e 
quella di Saas ; in quest'epoca ebbe luogo l'immigrazione 
nelle valli meridionali degli abitanti dei villaggi tedeschi 
di Macugnaga, di Alagna, Rima e Rimella, come oramai è 
fuori di contestazione (1). 

Oltre a questi due passaggi alle due estremità del Rosa, 
ve n'era un terzo pel quale da Macugnaga si andava diret­
tamente a Zermatt ad un punto della cresta che dalla Si-
gnal-Kuppe si estende alla cima di Jazzi, ed era detto il 
Weissgrat od il Weissthor, ed ora, per distinguerlo dal 
nuovo passo dello stesso nome posto al nord della cima di 
Jazzi, è segnato sulle carte coll'aggiunta di Aites Weissthor 
(vecchio Weissthor). La sua elevazione è di 3,618 metri, e 
per la grande ripidità delle roccie verso Macugnaga e per 
la lunga tratta di ghiacciaio dalla parte di Zermatt, era 
giudicato sommamente difficile ed era poco frequentato, 
e solo quando i Vallesani si recavano in pio pellegrinaggio 
al santuario di Varallo; per altri motivi sarebbe stato 
troppo pericoloso. 

Per i fianchi del Monte Rosa che scendono verso Gres-
souey si erano fatte le salite per raggiungere le vette più 
elevate del lato meridionale; più tardi si fecero le ascen­
sioni alla Hòchste Spitze ed al Nordend dalla parte del 
Vallese; d'ambe le parti gli esploratori erano giunti al 
grande altipiano intorno al quale sono disposte le punte 
più alte, ed i due versanti essendo perfettamente noti, l'e­
seguire un passaggio dirètto tra Gressoney e Zermatt non 
era difficile. Esso, è stato eseguito di fatto, ed ora il passo 
del Lysióch è frequentato ogni anno da un certo numero 
di touristes, che partendo di buon mattino dall'albergo di 
Riffel arrivano per tempo alle regioni superiori delle nevi 
e discendono senza grave fatica a Gressoney o ad Alagna. 

Sino a questi ultimi anni si,era sempre considerata come 
insuperabile l'alta e formidabile barriera di rupi scoscese e 
quasi perpendicolari che chiudono l'estremità della Valle 

(1) GiNoiNS-LA-SAnBAz, Lcs cohnies allemandes du Piémont. 
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Grande di Sesia tra la Vincent Pyramide e la Signal-
Kuppe; pure alcuni arditi inglesi tentarono e riuscirono di 
inerpicarsi per quelle rupi, raggiunsero la vetta e poterono 
compiere un passaggio diretto tra Alagna e Zermàtt: gli posero 
nome di SesJa/oc/ì. Crediamo fare cosa gradita agli Italiani nel 
dare tradotta la relazione di questa^escursione, la più sca­
brosa e la più ardita che siasi fatta sino allora nelle Alpi; 
ne togliamo il testo dsM'Alpine Journal di Londra. Diamo 
egualmente tradotta la relazione di un altro passo nuovo ese­
guito pure dagl'Inglesi tra Macugnaga ed Alagna superior­
mente al Turlo e quasi alla base della Signal-Kuppe. 

Prima di chiudere questi brevi cenni sul Monte Rosa, ci 
sia lecito di esprimere un voto quello cioè che questa 
bellissima regina delle Alpi possa essere visitata più di fre­
quente ed in maggior numero dagl'Italiani! 11 Rosa è per 
COSI dire a due passi da casa nostra, l'accesso ne è facile 
per le cinque valli che vi mettono capo: quelle di Tor-
nenche, di Ayas, di Gressoney, della Sesia e di Macugnaga ; 
alla loro estremità ed alle radici stesse del monte sorgono 
alberghi, i quali se non hanno raggiunto il lusso di quelli 
della Svizzera, ne hanno il confortable; sono tenuti da 
gente cortese ed onesta, né mancano guide intelligenti ed 
esperte per accompagnare il viaggiatore non solo attraverso i 
passi alpini ordinari, ma conducono anche nelle regioni su­
periori del monte coloro che, avendone l'attitudine fìsica, 
volessero procurarsi le grandi, sublimi ed indelebili emozioni 
che prova ogni animo educato nel percorrere quei vasti 
campi di neve, o nell'assidersi in un bel mattino d'estate 
sopra qualche vetta eminente d'onde lo sguardo attonito erra 
sopra un indefinito ed indescrivibile panorama. 

Né si dica a che prò' questo avventurose spedizioni dove 
si mette a repentaglio la vita propria e quella delle guide 
che vi accompagnano? È un sentimento riprovevole questa 
vanità puerile di scrivere il proprio nome sulla lista di 
coloro che hanno raggiunto una punta sino allora inacces­
sibile. Chi parlasse così è in errore. « Tous ceux, conchiu-
« deremo col signor Emilio de Laveleye (1), qui ont éprouvé 

(1) Semie des deìix Mondes, 1865. 
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« ces sensations de vie pleine et de sereine satisfaction 
« que donne le spectacle des hautes montagnes, peuvent 
« affirmer que ce sont les plus noblos tendances qui at-
« tirent chaque ailnée uri si grand nombre de voyageurs 
« dans la région supérieure des Alpes. C'est tantót le male 
« plaisir de surmonter les difficultés des ascehsions et de 
« laraver les terreurs des ablmes, gràce aux forces d'une 
« volente ferme, d'une téte aguerrie et d'un corps endurci 
« à la fatigue; tantót le besoin de se retremprer dans l'air 
9 vivifiant des glaciers et dans les impressions simples de 
« l'existence primitive où la nature seule et non la société 
« vous resiste, vous charme et vous absorbe tour à tour; 
« tantót le désir d'étudier i'histoire de la formation de 
« notre terre dans les colossales ruines où l'ont peut de-
« river la marche de ses révolutions successives. Nous l'a-
« vons dit, l'infini attiro l'horame moderne, màis il ne se 
« contente plus de l'entendre dans l'abstraction des idées 
« métaphysiques, il veut le saisir, le palper pour ainsi 
« dire , dans les débris qui lui rappellent l'infinite des 
« siècles écoulés, et l'innorabrable variété des étres disparus 
« et des races éteintes. Or, tout ce qui nous arrache à nous-
« mémes, tout ce qui nous met en face des lois de l'ordre 
« universel et nous les fait comprendre est vraiment sa-
« lutaire ; de telles contemplations agrandissent l'iiorizonin-
« tellectuel et nous rendent meilleurs. Ce n'est pas sans 
« raison que les religions de l'Orient plagaient leurs lieux 
I de eulte sur les hauteurs. On s'y élève comme de soi-
« méme dans la région de l'absolu. Les imagesjncarnées 
« dans le vocabulaire de toutes les langues révèlent cette 
« croyance instinctive de l'humanité, qu'il y a une relation 
« profonde entre les idées d'élévation et celles de pureté, 
« de noblesse, de sainteté, d'éminence entout genre. L'expé-
« rience vérifie l'exactitude de cette synonimie, car nul ne 
8 revient d'une excursión dans les montagnes sans se sentir 
« Fame plus dégagée des próoccupations étroìtes et l'esprit 
« plus ouvert aux vues générales. » 

T. G. FAKWETTI. 



PASSAGGI ALPINI. 

Passo del Sesia Joch per H. B. GEORGE e M. A.; relazione 
letta al Club Alpino di Londra, il 3 marzo 1863. - - Il mar­
tedì 8 luglio 1862 lasciai Zermatt per l'Adler-Pass coll'inten-
zione di recarmi ad Alagna, e quindi di ritornare a Zermatt 
per una via nuova e diretta fra la Signal-Kuppe e la Parrot-
Spitze, Avevamo per guida il già esperimentato mio amico 
Cristiano Alraer, di Grindelwald, e Matteo Zum-Taugwald, 
di Zermatt. Quest'ultimo non sarebbe veramente l'uomo da 
scegliersi quando si tratta di una spedizione nuova e molto 
difficile; però gli devo rendere giustizia col dire che mentre 
si è trovato con noi ha sempre fatto il suo dovere. Moore. 
aveva preso impegno con lui e non si poteva avere altro 
individuo di primo ordine, inoltre avevamo per prima guida 
Almer, e poco importava quanto potesse valere la seconda, 
bastandoci che fosse capace di portare qualche poco di 
vettovaglie e di stare fermo alla retroguardia. 

Il nostro passaggio dell'Adler fu felicissimo, e la mattina 
seguente arrivammo alla cima del Moro alle ore 7,15, d'onde 
gettammo per la prima volta un avido sguardo sul passo 
progettato; ma non potemmo avere che una veduta per 
fianco del ripido couloir che scende verso il ghiacciaio del 
Sesia, fiancheggiato da ambe le parti dalle vette della Signal-
Kuppe e della Parrot-Spitze, e questo pareva, come si ve­
rificò di poi, terribilmente erto e praticamente impossibile 
a salire. 

Ad una cosi grande distanza non si poteva avere una 
conoscenza ben distinta dei luoghi e delle vette del Rosa, 
e l'affacciarsi di un primo ostacolo, sebbene forniidabile, non 
doveva distoglierci dall'impresa prima che fosse iniziata ; 
perciò cessammo dal pensarvi, e rivolgemmo la, nostra'at­
tenzione alla magnifica scena del Monte Rosa, ed alla do­
manda (poi sciolta affermativamente) se non si potesse ese­
guire un passaggio da Macugnaga ad Alagna dietro il Pizzo 
Bianco, scendemmo a Macugnaga, e più. tardi nello stesso 
giorno attraversammo il Turlo, il piti sassoso ed il meno in­
teressante dei passi, per evitare il quale, un breve giro 
intorno al Pizzo Bianco sarebbe doppiamente il ben venuto. 



120 Passaggi alpini 

Bramavamo ardentemente di riconoscere, durante la nostra 
discesa, l'alta barriera che chiude l'estremità della Valsesia; 
ma la nebbia si el-a formata dopo la prima veduta dal Moro, 
ed andava continuamente ondeggiando sulle cime, e solo 
per circa dieci minuti ci venne fatto di poter, gettare uno 
sguardo un po' chiaro e distinto sull'impresa che ci stava 
innanzi per raggiungere Zermatt. Verificata l'identità delle 
vette, le guide stavano scrutandole in silenzio e con atten­
zione, sinché il vento avvolse di nuovo la scena entro un 
denso velo di nebbia. Ambidue desideravano eseguire il 
passo, ed io sapeva che nulla, fuorché l'assoluta impossi­
bilità, poteva far indietreggiare Almer; però allora io non 
era ancora del tutto convinto che Napoleone avesse ragione 
nell'escludere dal suo vocabolario la parola impossibile ; i 
miei proprii occhi non mi lasciavano sperare di poter sa­
lire pel couloir, che oltre all'essere terribilmente ripido, 
minaccciava frequenti valanghe : Ebbene, Almer, lo credi pos­
sibile? dimandai finalmente, osando appena attendere una ri-
sposta affermativa. Per il couloir, no, fu la recisa risposta; 
ma non so perchè non andremo su diritto per la Parrot-Spilze 
medesima? Era troppo tardi per poter applicare questo nuovo 
raggio di luce alla scena, perchè la nebbia si era distesa 
di nuovo e la notte era imminente, per cui afirettammo i 
nostri passi giù. verso la Valsesia, 

Il padrone dell'eccellente albergo del Monte-Rosa era troppo 
educato per non riderci in faccia quando gli dicemmo che 
era nostra intenzione recarci a Zermatt per la Parrot-Spitze ; 
ma egli dovette certamente avere compassione della nostra 
follia, cioè il credere noi una tale cosa possibile. 

All'indomani ci preparò, a modico prezzo, le provvigioni 
domandate, ci procurò un individuo qualunque per accom­
pagnarci come portantino ai nostri quartieri per la notte, e 
ci accommiatò coi più fervidi voti di felice esito e con 
preghiera di: scrivergli qualche cenno delle nostre avventure. 

Parte del merito di questa improvvisa conversione ad 
una certa quale fiducia nel successo è dovuta a Taugwald, 
il quale era egli stesso intimamente convinto, ed ha cercato 
d'infondere nell'animo dell'albergatore un poco della pròpria 
illimitata fede in Almer. 
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Lasciammo Alagna alle 2,15 pomeridiane, ed in poco meno 
di due ore e mezzo arrivammo ad alcune alpi che il nostro 
portantino ci disse essere le più elevate della valle, situate 
a sinistra, ossia sulla sponda del fiume dalla parte del Turlo 
alquanto superiormente all'alpe delle Pile, ma dalla opposta 
sponda del Sesia. La nebbia non era molto folta^ ma cosi 
bassa da nascondere del tutto il ghiacciaio del Sesia e da 
rendere impossibile ogni tentativo di riconoscere i luoghi. 
Seduti sull'erba vicino ai casolari, stavamo aspettando come 
il tempo si sarebbe messo, quando ad un tratto la nebbia 
si sollevò abbastanza per lasciarci vedere la base della 
Parrot-Spitze, e l'estensione del ghiacciaio del Sesia situato 
tra noi e quella, sebbene dalla nostra posizione fosse diffi­
cile formarsi un'idea un poco esatta della distanza tra l'uno 
e l'altra. Noi tutti scandagliavamo ansiosamente le rupi ab 
l'estremità del ghiacciaio; ma non v'era traccia di caverna 
uè di luogo qualunque da poter bivaccare ; e ad un tratto 
la nebbia ci tolse di nuovo la vista del ghiacciaio. Quindi 
risolvemmo, specialmente perchè il vento del sud e le 
nebbie ostinate minacciavano cattivo tempo, di passare la 
notte là dove eravamo, sicuri di un tetto sopra il nostro 
capo e di abbondante provvigione di latte, e partire di 
buonissima ora all'indomani. Avevamo veduto abbastanza 
per esser certi di poter arrivare alla base della Parrot-
Spitze, e che le rupi inferiori della medesima non pre­
sentavano apparenti difficoltà; il solo dubbio rimaneva 
circa la via da prendersi per giungervi ; la più diretta, e 
credo che sarebbe stata cosi breve come quella che noi se­
guimmo , era di procedere lungo il declivio sassoso e la 
morena che divide il ghiacciaio del Sesia da quello di Em-
bors, verso la Vincent-Piramide, e poi seguire la sponda 
del ghiacciaio del Sesia sino al punto ove principia la rupe. 
Ma fidando nelle cognizioni locali del nostro portandino, 
noi prendemmo • il fianco della valle dove eravamo, e co­
steggiammo la parte sinistra del ghiacciaio sino al punto 
che stava di fronte alle rupi da .ascendere. Nel percorrere 
questo spazio dovemmo fare il giro di parecchie pìccole 
vallette laterali, e camminare sempre lungo ripidi declivi! 
in mezzo ai rododendri fino al ginocchio, sparsi di grossi 
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macigni ; passeggiata tutt'altro che deliziosa alle ore 3 an­
timeridiane in una notte senza luna: eravamo poco disposti 
a farne i complimenti al portandino che ci serviva di guida. 

Lasciammo i nostri quartieri notturni allo 52,30 antimeri­
diane dell'undici, dopo una notte irrequieta, contenti di po­
tere uscire dallo stretto ricovero all'aria fresca ed aperta. 

Il cielo era annuvolato e sembrava promettere la conti­
nuazione del tempo tedioso che durava da 36 ore; ma noi 
eravamo cosi ansiosi della riuscita che non vi ponemmo 
che poca attenzione. Inoltre provavamo quell'affascinamento 
che subisce ogni montanaro nel percorrere un terreno an­
cora ignoto, ed il nostro ardore era accresciuto dalla gene­
rale incredulità degli indigeni, ed in particolare dalle osser­
vazioni in contrario del nostro portandino. Dopo circa due 
ore di cammino trovammo alcuni altri casolari (chalels) 
dove avremmo dovuto passare la notte, ma la cui esistenza 
il portandino aveva negato colla vana speranza di esimersi 
da un viaggio oltre le alpi più basse (1), A questo punto 
eravamo usciti dalla regione dei rododendri ed incomin­
ciammo a salire senza difficoltà una china ripida e sassosa, 
accostandoci gradatamente al lato sinistro del ghiacciaio 
del Sesia, sinché allo 6,45 circa ci fermammo per la cola­
zione sul margine interno della morena. A mezza via at­
traverso il ghiacciaio incontrammo un denso strato di nove 
fresca distesa sopra i crepacci ; quindi giudicammo prudente 
licenziare il nostro portandino, il quale lanciava di tanto 
in tanto parole di sconforto in aggiunta a quelle già dette 
prima, e finì col dire freddamente che egli retrocedeva sino 
alla morena dove avrebbe aspettato il nostro ritorno, es­
sendo certissimo che non saremmo riusciti. Credo che abbia 
fatto ciò che ha detto. Moore suggerì l'idea di pagarlo al­
lora soltanto, e le guide si promisero l'una l'altra che nel 
caso non fossimo riusciti nell'impresa per la perdita del 
tempo toltoci dalla perversità del portandino, l'avrebbero 

(1) Le alpi più elevate non sono ancora abitate nel racso di luglio, i 
fìasolari sono chiusi, quindi impossibile potervi trovare ricovero senza una 
preventiva intolIigcnKa coi proprietari onde averne le chiavi. 

(Nola del traduttore). 
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bastonato ben bene. Per fortuna la nostra riuscita risparmiò 
loro la necessità di agire secondo tale determinazione, perchè 
avrebbero probabilmente trovato carne pei loro denti. Infine 
un breve declivio di neve ci condusse al crepaccio vicino 
alla rupe^ e l'attraversammo senza difficoltà, e poi, tagliati 
alcuni gradini nel ghiàccio, già ponevamo il'piede sulla 
base delle rupi, quasi perpendicolarmente sotto il vertice 
della Parrot-Spitze; e ci accingevamo ad inerpicarci su pel 
muro che si rizzava innanzi a noi avvolto nella nebbia che 
stava tuttora sul nostro capo. Intanto a misura che sali­
vamo questa pure si elevava, e poi scomparve scoprendo 
al nostro sguardo le pianure del nord d'Italia, coi suoi laghi 
splendenti da lungi dietro regioni di pi'ofonde valli, ed 
alte vette di monti che si estendevano immediatamente in­
nanzi ed intorno a noi. Per due ore ascendemmo assai ra­
pidamente su per non difficili rupi frantumate e rotte, non 
dissimili da quelle del Col-du-Géant nella salita da Cour­
mayeur. Ci lasingavamo che pel mezzodì potevamo avere 
raggiunta la cima, e che Vimpossibile, come d'ordinario, \si-
gni/ìcherebbe soltanto non ancora tentalo. Ad un tratto la rupe 
cessò e sopravenne per lo spazio di mezz'ora un ripido de­
clivio di neve,' il quale ciò non ostante era ancora abba­
stanza sodo e facile a salire, e poi ci fermammo sopra un 
frammento di rocca sporgente dalle nevi per prendere un 
poco di ristoro con pane e miele, e confortare i nostri occhi 
colla splendida vista che ci si spiegava innanzi, resa più 
splendida ancora dalle leggieri nubi ondeggianti fra noi ed 
il sole. 

Dopo breve fermata ripigliammo il nostro cammino, se­
guitando il declivio nevoso inclinato ad angolo di 42°, 
che ben presto si assottigliò, divenendo quasi lama di col­
tello con un precipizio da una parte ed una ripidissima 
china dall'altra, e finalmente sparve ai piedi di roccioso 
torrione innalzantesi ritto verso la cima della Parrot-Spitze, 
Dopo d'esserci arrampicati per pochi minuti, incomin­
ciammo a temere che la riuscita fosse impossibile: sopra 
di noi stava una superficie di rocca liscia, non molto ele­
vata, ma strapiombante, dove non v'era spazio per lo 
zampino d'un gatto; alla diritta v'era qualche cosa di 
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peggio, ed immediatamente alla sinistra una profonda 
spaccatura nella rocca dirigentesi perpendicolarmente al-
ringiù, 0 quasi, in un terribile abisso. Ciò non ostante Almer 
si dispone subito a valicare questo burrone che poteva es­
sere misurato con un lungo passo, pensando chg le r^pi 
dall'altro lato non sarebbero totalmente impraticabili. Nel 
vedere Almer eseguire quel passo ho dovuto conchiudere 
che egli avesse grande affinità colle mosche, e questo luogo 
gli somministrò una straordinaria opportunità per mostrare 
la sua forza di adesione, giacché le poche scabrosità che 
sole concedevano di poter tenere fermo il piede sull'altra 
parte erano così piccole che anche col soccorso della corda 
era difficile tenersi in bilico mentre si portava il piede dal­
l'una all'altra strettissima asperità nella rocca, ed il tenersi 
colie mani non presentava maggior facilità. Pure egli passò, 
non so come, senza aiuto, ed incominciò ad arrampicare pifi 
in su per lasciare a noi spazio da seguirlo; però prima 
che potesse essere fermo abbastanza per darci aiuto, io fui 
costretto a mettermi cavalcioni sopra il burrone affine di 
poter stendergli sufficiente lunghezza di corda, ed intanto 
dovetti contemplare l'apertura fra i miei piedi sino a tanto 
che egli potè darmi qualche aiuto. Moore e Taugwald fu­
rono costretti a tenere la stessa via, e non fummo mal­
contenti di trovarci infine al di là di questo che puossi con. 
ragione chiamare mal passo. 

Ma questo non era che un saggio delle difficoltà che di­
vennero sempre più frequenti e gravi nel progredire lungo 
la cresta, la quale ad un certo punto cessò di essere prati­
cabile di fronte; trovandosi a dritta una grande spacca­
tura, deviammo in questa direzione sul fianco d'un vasto 
declivio di neve e ghiaccio che s'incurva attorno al 
Ciouloir quasi perpendicolare che forma la linea di divisione 
fra la massa della Parrot-Spitze e la Signal-Kuppe. Quando 
fummo tutti bravamente sopra il ghiaccio, Almer si voltò 
verso me e disse: Dobbiamo stare bene all'erta qui, allri-
menti siamo tutti perduti, pregandomi di ripetere questa co'n-
solante osservazione a Moore. Io non aveva mai udito 
prima, né ho udito poi da Almer alcunché di cosi enfa­
tico: egli ha l'abitudine di fare poco caso di tutte lediffl-
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colta, e di non considerare come vero pericolo tutto ciò 
che colla debita fermezza e precauzione si può prevenire, 
e nello stesso tempo egli è abbastanza prudente per evi­
tare ciò che può essere veramente pericoloso. 

Ritengo che allora egli non sapeva ancora quanto era­
vamo capaci noi stossi di stare in guardia in tali circostanze, 
ed il di lui avvertimento di tenerci ben all'erta, era, io 
credo, inesorabilmente vero , perchè eravamo legati colla 
corda, e nulla avrebbe potuto ritenerci nel caso che uno di 
noi avesse scivolato d'improvviso; però mercè i gradini 
perfettamente tagliati da Almer, non v'era pericolo di 
sdrucciolare, anzi dirò non v'era neppure la possibilità. 
Pure non era quella la via da scegliersi nel caso che ve ne 
fosse altra possibile: il ghiaccio era molto duro, l'inclina­
zione forte e la distanza da percorrere così grande che 
l'opera di una intera giornata non bastava per raggiungere 
il colle qualora si avesse dovuto tagliare dei gradini per 
tutto il tratto che da esso ci separava. Taugwald, appena 
avevamo posto il piede sul declivio, fece forti rimostranze, 
ma noi lasciammo la decisione intieramente ad Almer, il 
quale finì per arrendersi, di modo che dopo circa una ven­
tina di passi tagliati, ritornammo indietro e riprendemmo 
come il minor dei mali il primiero partito, cioè di salire 
la cresta rocciosa che ci ora sembrata impraticabile. Questa 
poi non era una cresta ordinaria, cioè una ritta schiena o 
dorso di roccia per la quale fa d'uopo arrampicarsi con 
maggiore o minore difficoltà e fatica; la sua inclinazione è 
forte per modo che sovente bisognava inerpicarsi quasi 
verticalmente sovra una rocca franca (non rotta) dove il 
piede e la mano potevano avere sicuro appoggio quando 
se ne poteva trovare, e fatta piuttosto por fanatici dilet­
tanti di ginnastica, per esercizio di salto mortalo da una 
parte all'altra. Dove le rupi non erano estremamente ri­
pide s'incontrava sovente un vano, largo qiialchc volta 
appena un piede, altre volte un braccio (yard) ripieno di 
un cumulo di neve che conveniva attraversare con grande 
precauzione. Venne il mezzodì, e ben lungi d'aver raggiunto 
il colle, ne eravamo ben distanti ancora; ci sembrava 
d'aver poco o nulla progredito dacché avevamo lasciata la 
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neve alle 10,15. Mentre ci fermammo per un istante di 
riposo in uno dei punti dove ce lo permettevano le roccie, 
potemmo distinguere le traccie d'ogni nostro passo impresse 
nella neve sotto di noi. Ci avvanzammo di nuovo, Almer 
sempre alla testa con incrollabile energia e sicura abilità, 
arrampicandosi senza aiuto per luoghi per superare i quali 
bastavano appena le nostre forze coU'aiuto della corda; ed 
acconsentendo solo una volta o due a chiedermi l'aiuto di 
lieve spinta per di dietro. Ben soventi uno solo per volta 
poteva muoversi, rimanendo fermi gli altri per aiutare o 
per ritenere colla indispensabile corda : tutte cose ohe ren­
devano il nostro procedere lento ; e per di più i vani 
riempiti di neve si presentavano così frequenti che era 
impossibile l'andare sciolti dalla corda. 

In fatti una volta o due queste piccole macchie di neve 
si mossero sotto il mio forte peso, ed io ebbi un momento 
di strano dimenarmi prima che Almer mi recasse aiuto, ed 
egli con Moore corsero pericolo d'essere precipitati a basso. 

In generale però la neve ci portava bene e ci dava gra­
dito ristoro dalla costante tensione di ogni muscolo, ri­
chiesto dalla fatica di arrampicare da uno stretto sostegno 
pel piede ad un altro. Una volta trovammo un piccolo filo 
d'acqua scorrente sopra una roccia, al quale applicammo 
per turno le aride nostre labbra per tutto il tempo che 
potevamo tenerci in equilibrio, giacché il prezioso torren­
tello aveva scelto per farsi vedere un luogo solo, per rag­
giungere il quale si richiedeva una positura di corpo più 
addattata per un ragno che non per un uomo. Questo lauto 
episodio ci rianimò per brève tempo, e spendemmo lo 
straordinario acquisto di energia che ne era' derivata nel 
chiacchierare alquanto. Ma d'ordinario rimanevamo più si­
lenziosi che non mi ricordi mai in qualunque altra ascen­
sione: la parola/èst (fermo) unita alle vario forme del verbo 
seyn (essere) formava il tema della nostra conversazione. 

Finalmente alle ore 1,50 ebbirao il piacere di trovare la 
cresta sorgente da una ripida china di neve, che seijza 
follo doveva giungere sino alla vetta; Almer calcolò un'ora 
di tempo per arrivarvi, e sarebbe bastata se la neve fosse 
stata un poco più alta sopra il ghiaccio, Sgraziatamente, 
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sebbene molto coerente, lo strato ne era in generale tanto 
sottile da lasciare scoperto il ghiaccio sottoposto, e quindi 
pericolo di sdrucciolare, e ciò sopra un declivio di presso 
che 50 gradi ; era estremamente rincrescevole, e raddop­
piava la fatica nel camminare, por me specialmente come 
il più pesante, la neve mi sosteneva a stento, e per Almcr 
che, come guida-capo, riceveva ogni scossa. Diventammo 
apatici e quasi istupiditi tra le frequenti cadute e la intor-
pente influenza del vento freddo; ci affaticammo macchi­
nalmente innanzi senza un pensiero oltre a quello degli 
sconforti del momento presente. 

Ad un tratto la china di neve cessò d'improvviso, ed i 
nostri sguardi si fermarono sulla cuneiforme figura del 
Lyskamm, in distanza attraverso il gran plateau del Monte 
Rosa. Erano per l'appunto 13 ore dacché avevamo lasciato 
l'alpe nella Valle-Sesia, nove o dieci mila piedi sotto di 
noi; la nostra salita era stata cosi ripida, .che guardando 
indietro alle traccio sopra l'ultima china di neve che, come 
dissi, aveva l'inclinazione di circa 50 gradi, la sua estre­
mità sembrava poggiare sul mezzo del ghiacciaio del Sesia, 
non essendo visibile un punto solo del vasto precipizio di 
circa sei mila piedi di altezza (1) che aveva richiesto sei 
ore e mezzo di salita. Un calcolo basato sopra questa ed 
altre consimili osservazioni di altezza e di distanza, com­
binate con alcune altezze note, dà l'inclinazione media della 
rupe dalla fronte del ghiacciaio Sesia al termine della china 
di neve di circa 62 gradi, e per certo, la parte superiox'o 
è ancora più ripida, come è pure ripido il breve spazio oc­
cupato dalla neve, crescendo dai 36 ai 42 gradi; credo di 
essere perfettamente nel vero istituendo questi calcoli. 

Dal lato d'Italia la vista era all'incirca la stessa della 
giornata intera, ma più fosca che non alcune ore prima; 
l'oggetto più rimarchevole ne era il Monte Viso sollevan-
tesi in mezzo alle onde della nebbia; dall'altro lato l'oriz­
zonte era più circoscritto dalla Signal-Kuppe torreggiante 
alla nostra destra di 500 piedi (2) sopra di noi; alla sinistra 

(1) 1,800 metri circa. 
(2) 150 metri circa. 



128 l'asmgyi alpini 

un ripido declivio di neve si estendeva per circa 100 piedi (1) 
alla vetta della Parrot-Spitze ; mentre di fronte si ergeva 
in gobba rocciosa la cresta della stessa vetta per la quale 
ci eravamo inerpicati, giusto alta abbastanza da toglierci 
la maggior parte della vista del ghiacciaio del Monte Rosa. 

Il Gran Cervino si presentava con figura strana e per 
cosi dire difforme, e faceva disagradevole contrasto colla 
bella punta della Dent-Blanche, la cui sommità ci sembrava 
essere allo stesso livello del luogo dove eravamo. Ho sempre 
avuto rincrescimento di non avere fatto la salita della 
Parrot-Spitze, la quale sino ad ora non è stata tocca da 
piede umano, giacché il molle declivio di neve alla nostra 
sinistra non presentava ostacolo all'ascensione. 

Forse per l'appunto, perchè la salita era facile, non l'ab­
biamo eseguita; noi avevamo la convinzione d'aver fatto 
la conquista della Parrot-Spitze; vi erano per altro parec­
chie buone ragioni per lasciare l'ascensione di questa punta 
al primo che avrebbe rifatto il nostro cammino; erano le 
tre pomeridiane, avevamo una lunga discesa innanzi a noi, 
la neve molto ramollita, ed il salire ancora non doveva 
essere senza fatica; inoltre, nell'ultima ora, il vento si era 
levato e soffiava furiosamente. Con sì ingrato compagno 
saremmo stati costretti ad ascendere a fianco della cresta, 
colle spalle quasi strapiombanti sovra il ghiacciaio del Sesia; 
risolvemmo quindi di lasciare da parte per questa volta la 
Parrot-Spitze. 

Intanto il vento ci penetrava fino alle ossa, e mentre 
Moore e le guide emettevano delle grida un poco per 
allegria ed un poco per riscaldarsi, io levai una pagina 
dal mio portafogli e la depositai colla solita iscrizione in. 
una bottiglia fra le roccie, e poi ponendo termine al vario 
gridare dei compagni e mandando per ultimo tre cordiali 
evviva, scendemmo in fretta, prima pel colle fra le due 
punte, che giace appena alcune l3raccia (yard) dietro la som­
mità del tremendo couloir che scende verso il ghiacciaio del 
Sesia, e poi per facile china nevosa al principio del Monte 
Rosa Gletscher. Poco tempo dopo arrivammo ad un luogo 

(1) 30 metri circa. 
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riparato sotto il Lyskamm , precisamente là dove nello 
ascendere questo monte conviene volgersi bruscamente alia 
diritta della solita strada per il Lysjoch. 

Quivi consumammo il rimanente delle nostre provvisioni, 
ci riscaldammo un momento al sole, e le due guide si ab­
bandonarono ad un breve sonno cui noi, oppressi pure dalla 
fatica, non cercammo a dividere. Gli occhi di Almer erano 
dolenti, edera naturale, perchè non aveva potuto ripararsi in 
nessun modo durante l'intera salita. TaugAvald era estre­
mamente stanco , e noi, se non lo eravamo precisamente 
tanto, avevamo la coscienza d'avere compita una giornata 
di duro travaglio. Potevamo concedere brevissimo tempo 
al riposo, perchè non ci rimanevano che quattro ore di 
giorno 0 non v'era luna per rischiararci onde trarci d'im­
paccio nel caso fossimo sorpresi dalla notte sul ghiacciaio; 
quindi ci affrettammo innanzi per quanto il concedeva la 
molle e semi-sciolta neve nella quale si sprofondava so­
venti sin oltre il ginocchio. Finalmente alle 6,30 toccammo 
l'amica rocca di Auf der Piatte che ci somministrò ancora 
una volta suolo asciutto e sodo per fermarcij e ci permise 
di sciogliere la corda attaccata per 12 ore e »/̂  senza in­
terruzione. 

In poco piìi di due ore raggiungemmo il desiato albergo 
di Eiffel, accolti dal signor Seiler, non già coU'atteso ben­
venuto, ma invece con aria di confuso sgomento all'appa­
rire di due viaggiatori di più quando egli non aveva più 
disponibile neppure un letto solo. La casa era piena, alcuni 
viaggiatori si disponevano a partire la mattina pel Monte 
Rosa, pel Breithorn, per la cima di Jazzi ed anche pel 
"JVeissthor. 

Era assurdo il pensare a discendere sino a Zermatt al­
l'oscuro dopo un viaggio di oltro a 18 ore: la cena fu 
dunque il primo pensiero, e lasciammo da parte quello del 
letto. Durante la cena narravamo le nostre avventure a 
parecchi amici che trovammo nella compagnia che ingom • 
brava la sala, quando Seiler entrò per annunziarci che si 
poteva avere un letto, però in una camera a due letti, 
ma che uno di noi due doveva contentarsi a dormire nella 
sala. Quando il primo occupante della detta camera udì 

Club Alpino — Bullettino n" 9, 9 
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ciò che si diceva, ci offri gentilmente il suo letto, dicendo 
di non avere fatto una giornata faticosa, e che partendo 
di buon mattino un letto per lui era di lieve importanza. 
Il valore del servizio resoci da un uomo che ci era affatto 
straniero può misurarsi da questo che noi dormimmo sa­
poritissimamente durante tutto il rumore fatto dalle vario 
compagnie nel partire per le diverse spedizioni. 

Può essere che un altr'anno, dopo un inverno meno ec­
cezionale di quello del 1861-62, le ripide chine sui fianchi 
della Parrot-Spitze vicino alla Signal-Kuppe, sieno coperto 
di neve, invece di essere dure per puro ghiaccio; però in 
tal caso il pericolo delle valanghe sarà per certo più grande; 
d'altra parte la mancanza totale di neve, come può acca­
dere alla fine di agosto, renderebbe la salita, che già tro­
vammo difficile abbastanza l'il di luglio, pressoché im­
possibile, perchè se gli intervalli sulla cresta non fossero 
ripieni di neve, la fatica dell'arrampicare sarebbe material­
mente raddoppiata, ammesso anche che non riuscisse impos­
sibile il passare da una massa di rupe all'altra. Inoltre 
l'estremità della china, che, come ho detto, è estremamente 
erta, trovasi esposta al sud-est e deve perdere assai rapi­
damente la superficie di neve; ed il tagliar gradini nel puro 
ghiaccio è sempre lavoro arduo, massime sopra un declivio 
di più di un'ora di lunghezza, e sopratutto dopo molte ore 
di faticoso viaggio per arrivare alla base della medesima. 
In conclusione, questa spedizione, come la salita del Vet-
terhorn ed altre, è più facile e probabilmente più sicura 
in luglio che non in agosto; e la ragione capitale, peren­
toria per tentarla per tempo nella stagione si è il lungo 
tempo richiesto per compierla. Col passare la notte alle 
alpi più elevate di Alagna, si possono guadagnare due ore 
sulle diciotto che ci costò il passaggio; ma non è facile 
trovare altra via he più breve né più agevole di quella da 
noi percorsa per arrivare al colle fra la Parrot-Spitze eia 
Signal-Kuppe. 

Me ne riporto intieramente al giudizio di Àlmer, la cui 
sagacità non ho mai trovata in difetto in nessun luogo 
noto ed ignoto a lui; ed egli non ha avuto mai un mo­
mento di esitazione sulla vera direzione dal momento che 
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ponemmo il piede sul ghiacciaio del Sesia sino al punto ove 
raggiungemmo le regioni già note sull'altro versante, ad 
eccezione del luogo sopra indicato sulla china di neve, 
dove noi eravamo di parere contrario al suo; ma anche là. 
ebbe pienamente ragione nel fare un tentativo colla spe­
ranza di incontrare neve invece di ghiaccio. Non v'è, se 
le nostre osservazioni hanno qualche valore, un punto solo 
alla sinistra della Parrot-Spitze, veduto dalla Valsesia, dove 
il grande rialzo formato dalle vette minori e successive del 
Monte Rosa possa essere superato così facilmente come in 
questo luogo, lo credo possibile un passaggio da Alagna 
alla via del Lysjoch sotto la Vincent Pyramide senza attra­
versare il colle d'Olen (1); e questo può essere utile quando il 
tempo 0 lo stato della neve rendesse troppo pericoloso il passo 
più diretto per Zermatt (2); ma fra la Vincent Pyramide e la 
Parrot-Spitze non un punto solo presenta la possibilità di 
essere accessibile dalla Valsesia. Non abbiamo posto speciale 
attenzione ad una salita per la Signal-Kuppe, che è l'og­
getto più cospicuo durante l'ascensione, perciò non posso 
dire non esservi possibilità di superarla con una salita lungo 
la medesima, invece della Parrot-Spize; ma siccome è di 400 
piedi più elevata, e la base più distante da Alagnà, non vi 
deve essere grande guadagno di teinpo nel tentare quella 
via, ed ancora bisognerebbe supporre accessibile il colle fra 
la Signàl-Kuppe e la Zumstein-Spitze, ciò che è lontanò dal­
l'essere provato; quindi, per conchiudere, possiamo asserire 
che nulla di ciò che può essere tentato sopra questo punto 
potrà rendere più facile la comunicazione fra Alagna e Zer-

(1) Questo passo si può eseguire di fatto per la valle di Bors valicando 
il col delle Piscie superiormente a quello dell'Olen. 

Si potrebbe puro percorrere il ghiacciaio stesso delle Piscie sino alla 
base della Vincent Pyramide e traversare colà la cresta di rupi che separa 
questo ghiacciaio da quello di Indren sul versante di Gressonoy ; però la 
salita del ghiacciaio delle Piscie sebbene non molto ripida, è difficile e 
non senza pericolo per le numerose e larghe crepaccie da cui è solcato. 

(2) 11 passo qui descritto è stato eseguito una seconda volta da M. Moorc 
e Walker con Jacob Anderegg nel 1886, e vi impiegarono 15 ore dai chalets 
più elevati di Alagna a Zermatt. (Nota del tradtittore). 
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matt, e la sola via praticabile sembra essere quella da noi 
percorsa e descritta. 

Due punti devono essere discussi prima che un nuovo 
passo abbia diritto di trovare rango fra le vie stabilite; il 
nome cioè e l'altezza. Riguardo a quest'ultima, paragonata 
alle note elevazioni della Parrot-Spitze e la Signal-Kuppe, 
possiamo conchiudere che il punto dove traversa,mrao la 
cresta è di circa 100 piedi (SO" circa) o poco più, al disotto 
della vetta della Parrot-Spitze 14,577 (4,445 metri), ed il 
colle al quale discendemmo è di circa 60 o 70 piedi più 
basso. L'altezza può quindi essere sicuramente collocata fra 
i 14,400 per la parte inferiore della cresta, o 14,465 se si 
bada al punto dove il passo ebbe effettivamente luogo. 
Il nome, per quanto dipendeva da noi, era più facile ad 
imporre; dopo avere scartato parecchi titoli che non ci 
garbavano, abbiamo battezzato il passo Sesia-Joch: nome 
poliglotte e di barbaro suono, ma strettamente in rapporto 
col precedente stabilito dai padrini di altri passi conver» 
gènti verso Zerraatt. 

La proprietà geografica del nome non può essere posta 
in dubbio, ma la sua eufonia è più che controvertibile, e 
sarei lieto di udire un miglior titolo per un passo che avrà 
sempre un'alta importanza per me, quando anche avrà, 
cessato d'avere il primo rango fra i passi d'Europa. 

ì)a,ìì'Alpine journal, 1° giugno 1863, Londra. 

Il Colle delle Loccie, per I. A. HUDSON, — Il giorno 11 
agosto 1862, passai il Monte Moro*col mio amico M. W. 
E. Hall, da Saas a Macugnaga, coll'intenzione di effettuare 
un passaggio fra la Signal-Kuppe ed il Pizzo Bianco ad 
Alagna. Il tempo, che era stato sfavorevole per alcuni giorni, 
sembrava finalmente essersi messo allo stabile, .e noi arri­
vammo all'albergo di Lòchmatter pieni di speranza per l'in­
domani. Lochmatter accolse con piacere la nostra proposta 
di tentare un nuovo passo in nostra compagnia, e ci con-
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sigliò di prendere anche il suo fratello Alessandro. Partimmo 
alle quattro antimeridiane al chiaro di luna, ed ascendemmo 
piano piano al Belvedere, dove percorremmo il ghiacciaio 
per qualche tempo, e poi una lunga e fastidiosa morena. Però 
ben presto fummo di nuovo sopra terreno sodo e proce­
demmo per roccie e frantumi sino all'alpe Pedriolo, dove 
ad unanimità fu accolta la proposta di fare una fermata e 
di bere del latte. Alle 6,30 ci riponemmo all'opera , scen­
demmo una lubrica morena sino ad un dolce declivio di 
ghiaccio, che non presentava difficoltà e ci permise di avan­
zare molto rapidamente. La vista da questo punto era gran-
dicsa ed imponente: alla nostra diritta la vetta del Monte 
Rosa ergentesi in modo così dirupato da sembrare quasi a 
piombo sul nostro capo; alla estrema sinistra il Pizzo Bianco, 
ed in fronte si scorgevano masse di ripidi e frantumati 
ghiacciai alla cui estremità era una china di ghiaccio che 
si estendeva su pel colle cui speravamo poter raggiungere. 
Alla destra del ghiacciaio alti precipizi di roccie oscure emer­
gevano baldanzose e poco attraenti , lungo le quali Loch-
matter ci diceva dover essere il nostro cammino. Ci affati­
cammo su per il ghiacciaio alla sinistra delle rupi, girando 
su e giù per i crepacci, finché divennero così intricati da ob­
bligarci ad attaccare le rupi. Ma per questo faceva d'uopo 
attraversare un grande Bergschrund (crepaccio tra l'estremo 
lembo d'un ghiacciaio ed una rupe) che richiese grande 
precauzione; fortunatamente arrivammo tutti sani e salvi 
all'altra sponda, alle ore 8,30. Dopo breve pausa, incomin­
ciammo ad arrampicare su per una serie di ripidi couloir 
rocciosi, sparsi di una quantità di sassi sciolti e scivolanti, 
la cui continua caduta, appena toccati, ci distraeva aggra-
devolmente; ciò che mi richiamò involontariamente alla 
memoria il colle di Sonadon. A metà cammino ci fermammo 
per venti minuti onde prendere qualche ristoro, e poi con 
nuovo vigore ripigliammo l'arduo salire. Alle 11,15 demmo 
l'addio alle rupi con grande piacere e camminammo fra 
magnifici seracs, tenendoci piuttosto alla sinistra, sino alle 
12,45, quando arrivammo ad un ampio Bergschrund, al di 
là del quale un declivio di duro ghiaccio andava diritto al 
colle. L'inclinazione di questo declivio non doveva essere 
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minore di 50 gradi,e si richiedeva grande cautela per evi­
tare uno sdrucciolo le cui conseguenze potevano essere 
gravissime. Alessandro Lochmatter stava alla testa tagliando 
larghi e profondi gradini, ed il di lui fratello alla retro­
guardia. Uno alla volta traversammo un fragile ponte di 
ghiaccio, e pian piano ascendemmo il declivio, sinché dopo 
74 gradini tagliati arrivammo ad alcune rupi sporgenti, e 
pochi minuti dopo il nostro scopo era raggiunto, e stavamo 
alla sommità del passo. Alla nostra sinistra si estendeva una 
cresta nevosa verso un promontorio o picco, che Lochmatter 
disse chiamarsi Cima del Pizzo, e che avremmo facilmente 
potuto salire se avessimo avuto tempo sufficiente; ma era 
luna e 25 pomeridiane, ed eravamo convinti d'aver fatto 
abbastanza. Le varie punte del Monte Rosa erano tutte nella 
nostra vicinanza, e dietro noi lo Strhalhorn sorgeva sopra 
le rupi del Weissthor. Al sud alcune ostinate nebbie s'in­
terponevano in modo provocante ai nostri sguardi. Con 
appetito alpino abbiamo dato un attacco alle nostre prov­
vigioni che condivamo con generoso vino di Malaga, 
il cui prezzo trovammo in verità troppo elevato quando 
poi si venne al saldo dei conti con Lochmatter. Pensavamo 
di dare al nuovo passo il nome di Col di Alagna; ma avendo 
udito che un passaggio era stato fatto alcune settimane 
prima da Alagna a Zermatt da M. George, credevamo che, 
il nome fosse già stalo preso, e risolvemmo di chiamarlo 
Col delle Loccie, dalla punta situata immediatamente alla si­
nistra, il cui nome più noto è Monte delle Loccie. Il suo 
nome locale, come dissi, è quello piuttosto insignificante 
di Cima del Pizzo, ed in varie carte lo trovo chiamato 
Vonpluche, Cima del Pizzo e Monte delle Loccie, fra i quali 
ho scelto l'ultimo come il più famigliare ai viaggiatori 
alpini, e cosi il più conveniente per dare un nome al 
passo. 

Lasciammo la vetta alle 2,35 dopo avere scritto i nostri 
nomi more alpino sopra un pezzo di carta chiuso in una 
bottiglia vuota. La discesa presentò poche difficoltà ; incon­
trammo due 0 tre noiose crepacce nella parte inferiore del 
Sesia Gletscher, ma non ci trattennero a lungo, e volgen­
doci a sinistra là dove il ghiacciaio diveniva troppo ripido. 
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scendemmo rapidamente lungo declivii erbosi che ci gui­
darono verso la graziosa valle di Sesia. Traversando i detti 
declivii ci si afTaociò ad uu tratto un'alpe che svegliò su­
bito nella nostra mente l'immagine di deliziosi sorsi di 
eccellente latte. Ma, ahimè! la bella padrona era assente e 
la porta chiusa. Alessandro si fermò, si grattò in testa, ed 
una idea luminosa si presentò al suo corvello : inserì la 
punta della scure fra due sassi nel muro della casera, e 
formato un appoggio, vi salì sopra, e poi spingendo il suo 
braccio entro la finestra, potè immergere successivamente 
in un largo recipiente di legno il suo bicchiere di pelle. 
Calmata la nostra sete deponemmo alcune monete pel 
consumo fatto e stavamo per partire, quando soprav­
venne la vecchia padrona dell'alpe; sembrò dapprincipio 
alquanto sorpresa del nostro procedere, ma vedendo le 
monete il suo volto si rasserenò e prese il tutto in buona 
parte. 

Procedemmo senza ulteriori fermate sino ad Alagna, dove 
arrivammo alle 7, dopo avere fatto un ottimo ed allegro 
viaggio di 15 ore. Abbiamo dato 40 franchi a Franz Loch-
matter, e 30 al di lui fratello; non sembravano molto sod­
disfatti, e dissero ohe non avrebbero fatto il passo altra 
volta al disotto di ùO franchi. Sgraziatamente non ave­
vamo fatto i patti prima, come dovevamo fare, ma sono 
cerio che abbiamo pagato anche troppo caro. Questo passo 
olire una aggradevole alternativa al monotono passaggio 
del Turlo, e son certo che non un solo viaggiatore si la­
menterà di tal cambio in una bella giornata. Suggerirei 
al viaggiatore di intraprenderlo dalla parte di Macugnaga, 
perchè il declivio di ghiaccio verso la sommità non deve 
essere facile a discendere dal lato opposto. Inoltre tutte le 
carte a me note segnano l'estremità della Valsesia in modo 
co/i scorretto da commettere facilmente uno sbaglio nel 
fare la salita dal lato di Alagna, e quindi a trovarsi in un 
punto non opportuno della cresta per valicare il colle. 
I due fratelli Lochmatter fanno bene il loro dovere, e li posso 
raccomandare per questo passaggio, ma essi fanno pagare 
ad un prezzo esagerato i loro servizi. 

Ci mancarono i mezzi per determinare con precisione l'ai-
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tiiudine del colle, però potemmo vedere benissimo che il 
Weissthor era più basso di alcune centinaia di' piedi, e perciò 
dovevamo avere raggiunto l'altezza di almeno 12 mila piedi 
(3,660'") (1). 

BaXVAlpine journal, 1° giugno 1883, voi. 1, n" 2 (Tradotto dal teologo 
FAKINBTTI) . 

LE ALPI GRAJE ED IL MONTE ISERAN ''• 

PER I. 1. COWELL. 

Durante l'autunno del 1859 mi avvenne di poter ottenere a 
ciel sereno una bella veduta dei monti posti al sud del Monte 
Bianco, e trovando che poche erano ancora le notizie che 
si avevano intorno a quelli, risolvetti visitarli nella estate 
successiva. Sgraziatamente però il 1860 fu, come ognuno 
sa, un.anno poco propizio per gli esploratori, e non ho potuto 
eseguire che a metà il mio progetto, interrotto a più riprose 
dal cattivo tempo. 

Prima di lasciare l'Inghilterra consultai ogni carta geo­
grafica che credetti utile, mi procurai la nuova carta dello 
Stato Maggiore Sardo e presi con me il termometro ad ebul-
lizione (boiling-poinl thermometer). Infine scrissi alla mia fe­
dele guida Michele Payot, à Chamonix, per dirgli di venirmi 
incontro a Courmayeur il 12 di agosto. 

il racconto dei nostri viaggi sarà piti intelligibile se premetto 
una descrizione generale della regione in cui furono eseguiti. 

Il distintivo più importante ne ò la catena principale 
delle Alpi Graje che ne divide le acque; vengono poi im­
mediatamente le due valli principali, una per ciascuna 
parte della catena, nelle quali la maggior parte delle acque 
vanno a raccogliersi. Sono la valle della Dora Baltea sul 

(1) Questo passaggio è stato eseguito di nuovo il 4 agosto 1864 da 
M. A. G. PuUer, accompagnato dalle due guide Alessandro Lochmatter 
e Peter Taugwald. 

(2) Estratto dal libro Vacation toui-ists and notes of Travet, in 1800-61, 
London (Traduzione del teòlogo FAinNExn). 
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fianco italiano, e la valle dell'Isère su quello di Francia, e 
sì possono riguardare come discendenti ambedue dal Pic­
colo San Bernardo, dove la nostra parte della catena si 
collega col nord. Sul fianco vèrso la Francia le valli tribu­
tarie sono lunghe e corrono parallele alla giogaia principale, 
invece su quello verso l'Italia, che è il più ripido della 
catena, esse sono brevi e mettono capo direttamente contro 
di esso; queste ultime sono Valgrisanche, Val de Rhémes, 
Valsavaranche, sboccanti tutte nella valle di Aosta, e la 
valle di Ceresole, quella di Forno e due altre che sboccano 
direttamente alla pianura. Un colle importante, cioè il colle 
della Croix de Nivolet, connette i capi 'della Valsavaranche 
e della valle di Ceresole. Questo riguardo al fianco italiano. 

Ot'd, dalla p'arte della Francia, le valli tributarie non 
sono che due : la Valle di Tignes, che corre dal piede del 
Piccolo San Bernardo verso il sud, e la Valle dell'Arco, 
che corre in su da San Giovanni di Maurienne prima verso 
l'est e poi verso il nord contro il capo della Valle di Tignes, 
colla quale si connette mediante il colle d'Iséran. Il colle 
ù'Iséran sta per l'appunto di fronte al colle della Crqioo de 
iVtuoiei sull'altro lato della giogaia principale che qui si 
attraversa per il colle di Galèse. 

Questa è una descrizione a larghi tratti della contrada, 
ma forse riuscirà miglior guida che non le carte ordinarie, 
nelle quali queste parti si accennano appena. Il mio piano 
generale era di attraversare il colle di Galèse nella Savoia, 
sul cui fianco i pendii delle montagne sono più graduali 
e piti facili a salire, e là di arrampicarmi su per qualche 
punta che potesse tentarmi, ed in ispecie di fare un ten­
tativo della Levanna e del Monte Iséran, l'uno e l'altro 
inaccessibili, si diceva, descrivendosi generalmente il Monte 
Iséran come avente una punta acuminata soUevantesi a 
guisa di piramide ad una altezza di 3,952 metri* 

Lunedì 3 settembre lasciammo Villeneuve ed ascendemmo 
alla estremità della Valsavaranche, dove passammo il di se­
guente. Quando ne partimmo, il 5, fummo obbligati a pren­
dere una guida sino ai chalets di Nivolet, peirchè la prima 
parte della strada verso quelli non si trovava compresa nel 
foglio della, carta dello Stato-Maggiore Sardo, coH'aiuto 
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della quale noi d'ordinario trovavamo la nostra via. Scen­
demmo alquanto per la valle e poi salimmo su per un sentiere 
a zig-zag molto ripido che ci condusse al principio di un 
lungo aUipiano chiamato il Pian de ISivolet. Questo ha una 
elevazione di 2,130 metri secondo me, ed è per conseguenza 
molto arido e nudo; il suo aspetto tuttavia è abbellito da 
una serie di piccoli laghi pittoreschi che occupano la metà 
della sua lunghezza. Alla estremità dell'aUipiano che sovrasta 
alla Valsavaranche è collocata la croce di Nivolet, la quale 
dà il nome al colle (1). 

Là vicino, narraci la guida, è stato aggredito suo padre 
da un assassino, e per salvare la vita corse a precipizio 
giù per il sentiero a zig-zag finché giunse ad una casa 
sotto nella valle ; il ladrone, diceva egli, era un piemontese. 
Ciò diede occasione ai miei due compagni di sparlare dei 
Piemontesi in generale e di raccontare con molta vivacità 
storielle sul loro modo di assassinare, di svaligiare e cosi 
di seguito. Questo mi sorprese, ma capii che col nome di 
Piemontesi e.ssi intendevano accennare solo gli abitanti della 
valle di Ceresole e delle tre valli al sud della medesima, 
in confronto a quelli della valle di Aosta e delle sue valli 
tributarie, che essi encomiavano quali Vallesani (Valaisans), 
appellattivo che io non aveva mai udito applicare da questo 
lato delle Alpi. La guida dichiarò che sui territori di quei 
piemontesi i viaggiatori isolati erano di frequente insidiati, 
e Payot disse che alcuni uomini di Ohamonix che viaggia­
vano nella valle di Ceresole erano stati aggrediti da una 
banda in pieno giorno. 

A noi nulla avvenne, fuorché di essere stati so})raggiunti 
dalla notte ; pure l'essere sorpresi dalla notte in un sentiero 
di montagna non è punto piacevole, mentre si urta sempre 
il piede contro i gròssi sassi e si fanno i passi lunghi là ove 
vorrebbero esser corti, e viceversa. In molti puntili sentiero 
era inondato ed il nostro procedere era spesso interrotto, 

(1) Non sono rati nelle nostre Alpi questi altìinani o hodcn come li 
chiamano i Tedeschi. Quello di Nivolet è forse il più lungo ed esteso ; sono 
tuttavia bellissimi il Piano di Usseglio e l'altro, più elevato ancora, di 
Pian della Mussa {Nota della Bedaeiom), 
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ed infine la guida ci annunziò di non poter trovare ulteriore 
traccia. Per circa un'ora camminammo per acquae per terra, 
saltando le pozzanghere coH'aiutodell'aipensioc/i; e sforzandoci 
a scoprire un passo fermo al di là di esse; fortunatamente 
non caddi mai, sebbene il mio sacco mi rendesse troppo 
pesante all'estremità superiore {top heavy). Col tempo arri­
vammo a.i chalets di Nivolet; ne avevamo proprio abbastanza 
e fummo ben contenti di poterci asciugare ad un buon fuoco. 
Io era quello che aveva meno sofferto di tutti, essendo stato 
protetto contro l'acqua ed il fango dalle mie uose di pelle, 
e mi bastò il cavare gli stivali e le uose e mettermi le pan­
tofole, mentre Payot dovette asciugare ben bene le sue gambe 
prima di potersi trovare à son aise, perciò colsi con poca 
buona grazia l'occasione per fargli un poco di predica sulla 
utilità delle uose. 

Il chalet apparteneva ad una famiglia di fratelli che ci 
accolsero gentilmente; parlavano tutti il francese, ed io mi 
misi a chiaccherare con alcuni, imparando tutto ciò che 
potevo intorno alla geografia del distretto che si estendeva 
intorno a noi. Il loro chalet era distante sette ore e mezzo 
da Villeneuve nella valle di Aosta, quattro da Ceresole e 
sette ore da Lavai nella valle di Tignes per mezzo del colle 
di Galèse, attraverso del quale uno dei nostri ospiti accon-
seatì di accompagnarci all'indomani. 

Quando entrammo essi stavano preparando la loro cena 
in un enorme caldaio di rame, che trovammo contenere 
della polenta. Sebbene questo manicaretto debba essere ben 
noto a coloro che viaggiarono in Italia, non lo era a me, ed io 
mi permetterò una sola osservazione in proposito : quando è 
caldo non è cattivo, ma molto pesante, e lo credo anche 
malsano quando è freddo; mangiai il mio con latte caldo. 
Dopo ci condussero ad una piccola capanna costrutta con 
sassi là vicino e che aveva l'aria assai comoda, dove io 
pensava dover dormire, ma no... non doveva essere com­
piuta che nell'anno seguente, mancandovi ancora il tetto; 
essi volevano solo farcela vedere ; per quest'anno dove­
vamo dorniire altrove. Quindi ci arrampicammo su per una 
scala sopra una specie di fenile sotto il quale stavano le 
vacche, e con esse le campanelle loro che formavano un tin-
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tinnlo continuo prodotto dal movimento pacifico dei rumi­
nanti al cui collo erano appese. Se le vacche in generale, 
0 queste in particolare, rimangano svegliate tutta notte 
per ruminare, oppure se dormano ruminando, ecco la cosa 
che io ignoro; quel che è certo si é che in un modo od 
in un altro il suono si mantenne tutta la notte senza in­

terruzione. Nel rimanente mi trovava abbastanza bene ine-
diante il fieno, il mio caido plaid ed un paio di cinghie; 
considero questo ultimo articolo come essenziale sempre che 
occorra dover dormire vestito. Fui aggradevolmente sorpreso 
nel trovarmi immune dagli attacchi di certi insetti che si 
suppongono abbondanti nel fieno; in questo chalet non ve 
n'erano. 

La mattina del giovedì, quando uscii, come al solito, in 
cerca del più vicino ruscelletto, nevicava, ed ogni cosa 
intorno aveva un'aria cosi fredda e melanconica, che solo 
la pratica acquistata di tuffarmi nell'acqua fredda nelle fre­
sche mattine poteva farmi persistere nel progetto di com­
pire la mia toilelle in circostanze così sconfortanti. Termi­
nato questo terribile compito, pensava al da farsi. Doveva 
tentare di andare a Lavai per il colle dì Galèse? Da una 
parte era affatto in opposizione a' miei principii il tentare 
un passaggio sopra ghiacciai per un tempo cattivò, es­
sendo un tale procedere disaggradevole, senza vantaggio e 
sovente pericoloso; d'altra parte era stufo di dormire sul 
fieno, ci rimanevano provvigioni per un sol giorno, l'atten­
dere doveva riuscire spiacente, e siccome la nostra guida 
asseriva il ghiacciaio essere abbastanza facile ed avere sol­
tanto la lunghezza d'un miglio, risolvetti di farne la prova, 
sebbene prevedessi, da quel che ne dice iI Murray, di andare 
incontro ad alcune difficoltà. Ci affrettammo a preparare 
una colazione di vino caldo e pane, metodo insegnatomi da 
Payot. Era la solita nostra colazione quando dovevamo an­
dare incontro al freddo o a dura fatica. Il vino è scaldato 
con zuccaro e cannella, e costituisce una bevanda estrema­
mente fortificante i cui buoni effetti durano per molle ore. 

Parvtimmo dopo le ore sette ed arrivammo ad una piccola 
pianura che fu il luogo di convegno (rendez-vous) del Uè 
e del suo seguito quando vi venne per una partita di caccia 
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or sono due anni. Sembra che tutta questa regione de' suoi 
dominii sia una riserva reale per la caccia degli stambecchi 
e dei camosci ; ma per quello che riguarda questa piccola 
sassosa pianura, con erte rupi da ambo i fianchi ed acces­
sibile solo per ripidi sentieri, non so capire come il seguito 
dèi Re vi potesse giungere a cavallo o che cosa vi facesse 
quando vi era arrivato. 

Lasciammo i laghi alla nostra sinistra e dal colle scen­
demmo rapidamente nella valle di Ceresole, dove incon­
trammo il tempo più chiaro e potemmo spingere attraverso 
le nuvole un rapido sguardo sopra un monte tagliato a picco, 
ergentesi sopra la valle al sud, che io presi per la Punta 
dei tre Becchi o Levanna. Alle ore 10 antimeridiane arri­
vammo al chalet di Serue, il più elevato delia valle, dove 
apprendemmo che un gregge di pecore era partito allora 
allora per il colle dì Galèse; questo ci diede animo e noi 
lo seguimmo in «direzione quasi verso l'ovest, arrampican­
doci su per gli erti scogli che chiudono l'estremità della 
valle. In capo a questa sta un pendio di neve sopra il quale 
sorge un alto muragliene di rupi le cui punto frastagliate 
sporgevano fantasticamente marcate in mezzo a densa nebbia. 

Era la cresta delle Alpi ergentesi di 600 metri al diso­
pra di noi, accessibile solo per un ripido e stretto burrone con 
neve per fondo. Questo burrone ci condusse ad un taglio 
profondo nella cresta, e rassomigliava su vasta scala alla 
Cheminée du Mont-Brevcnt a Chamonix, Vento e neve scor­
revano giù per il burrone e ci percuotevano il viso mentre 
ci affaticavamo su per il medesimo, ma poi, quando il 
declivio divenne piia ripido, tanta era l'abbondanza della 
neve che ci scorreva incontro che stentavamo moltissimo a 
fare alcuni passi, per modo che ora l'uno ora l'altro di noi 
ora gettato a terra dalla bufèra. Le cose non erano promet­
tenti, ed evidentemente non ci stava innanzi che la scelta fra 
vari mali. A me non garbava punto l'idea di rinunziare alla 
partita e di ridiscendere quegli orrendi scogli per ritornare 
al fieno ed alle vacche, mentre Payot dichiarava che era­
vamo sicuri contro il pericolo di perdere la strada sul ghiac­
ciaio dell'altro versante, non avendo che a seguire le traccio 
delle pecore, 
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Risolvemmo quindi di spingerci attraverso il passo se era 
possibile, e contemporaneamente prendemmo lo opportune 
precauzioni. Oi legammo insieme, e con viti si attaccò la 
testa della scure nWalpenstocìe di Payot, metodo inveiitato 
da lui medesimo per esimersi dalla necessità di portare 

. una scure separatamente. Con questo pesante istrumento a 
lungo manico egli potè, ad ogni colpo, tagliare una nicchia 
abbastanza profonda da somministrare sicuro appoggio al 
piede. Ci trovavamo precisamente nel bel mezzo dei due 
fianchi del burrone, il quale su una lunghezza di circa 500 
metri si allargava a valle di 150 metri e si restringeva a 
monte di 30 circa. Ma tanta era la neve che vi si era accu­
mulata che era di continuo solcato dalle valanghe. 

Eravamo sempre incoraggiati dall'udire il suono delle pe­
core in distanza sopra di noi e dal continuo abbaiare del 
cane, il quale, povera creatura, era sdegnato nel vedere le 
pecore andare molte più facilmente di lui medesimo su per 
le roccie sdrucciolevoli. La guida ci disse che non si aspet­
tava ad un tale stato di cose, mentre non vi era quasi mai 
neve da questa parte del passo, Ad un tratto venne giù una 
frana di sassi mossi dalle pecore sovrastanti, che manten­
nero una continua scarica di piccola sassosa mitraglia finché 
non furono sull'altro versante. Per fortuna i sassi scivolavano, 
non saltavano, per modo che colpivano solo le nostre gambe 
(e qui affermo di nuovo i buoni servizi delle mie uose). Mo­
lestato dai sassi, mezzo soffocato dalle valanghe e dalla bu­
fèra, immerso sin oltre il ginocchio nella neve, freddo ed 
intirizzito, incominciai a disperare dell'esito, speciarmente 
quando Payot manifestò la sua opinione che fra non molto 
il burrone sarebbe solcato da una estremità all'altra da una 
grossa valanga, alla quale non potremmo resistere. Quelle 
valanghe debbono aver incominciato a cadere non molto 
tempo prima, forse non prima del passaggio delle pecore. 
Sembrava che noi fossimo arrivati precisamente allora 
quando il burrone non poteva più sostenere l'accumula­
mento della neve. 
, Perciò oi eravamo guardati dall'avvicinarci ai fianchi del 

burrone, perchè la neve vi scivolava in cascate regolari rac­
colta dalle rupi e dagli scogli soprastanti ; ma pure io prò-
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posi di sottoporci a questo inconveniente per evitarne uno 
maggiore; io argomentava che, siccome il burrone andava 
allargandosi regolarmente dalla cima verso la base, nessuna 
valanga, quantunque grossa, potesse occuparlo intieramente; 
il fatto provò la bontà di questo piano, pei'chè evitammo 
sassi e valanghe. Arrivammo finalmente là dove la neve 
cessò, e dovemmo arrampicarci fra due pareti di roccie che 
si univano in fondo ed erano rivestite di puro ghiaccio. 

I pastori avevano evitato questo couloir col passare lungo 
una scogliera alla sinistra, ma il gregge era salito dritto 
por quello, perchè una pecora in simili luoghi passa senza 
grave difficoltà. Noi, per disgrazia, non vedemmo il sen­
tiero percorso dai pastori, e malgrado che non fossimo che a 
cento metri circa dalla sommità, vi volle più di un'ora 
per giungervi. Era quasi impossibile il trovare ove porro 
il piede al sicuro, e senza la scure non si riusciva per certo ; 
dovemmo tagliare più di cento gradini per porre il piede 
fermo, prima facendo cadere il ghiaccio dalle roccie, poi 
rompendo qualche sasso qua, scrostando qualche poco la 
roccia là, oppure rimuovendo qualche frammento staccato, 
Qualche volta io stendeva e teneva fermo il mio alpenslok 
attraverso il burrone affinchè servisse d'appoggio a Payot, 
altrove lo aiutavamo sollevandolo e spingendolo in su là 
dove, solo, non poteva arrivare, perchè poi egli dopo ci 
tirasse a sé; e cosi arrivammo alla vetta alle ore 2 pome­
ridiane, avendo impiegato tre ore per fare meno di un miglio. 
Là ci fermammo un istante per abbandonarci ad una gene­
rale e buona fregatina di mani che erano intirizzite dal freddo 
per il continuo contatto colle roccie gelate. Ma non avevamo 
tempo da perdere, perchè la neve, che continuava a cadere, 
avrebbe ben presto fatto scomparire le traccie delle pecore, 
quindi partimmo percorrendo il ghiacciaio, che .si trovò liscio 
e piano. Non potemmo veder altro che un piccolo lago nel 
ghiaccio alla nostra destra ; non era tempo di fare osserva­
zioni, perciò posso solo indicare per induzione l'altezza del 
passo, che io ritengo qualche poco oltre i 2,736 metri. Le 
traccie erano appena visibili per me, ma i mici compagni 
lo trovavano bravamente, e procedevamo a passo veloce fin 
dove terminava il ghiacciaio in modo improvviso sopra l'orlo 
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di uno scoglio. Questo ci recò qualche sorpresa, perchè là 
era l'orlo e là vi orando pure le traccie, pareva adunque che 
le pecore fossero passate per là. La sola spiegazione possibile 
era che il gregge fosse ritornato indietro sulle traccie di 
prima e poi avesse preso un'altra direzione, 

JNoi quindi tornammo subito indietro e cercammo il luogo 
dove le traccie smarrite dovevano congiungersi colle vec­
chie, ma senza risultato; perciò estendemmo la nostra sfera 
di ricerche. I due miei compagni dovevano andare ciascuno 
da un lato per circa 300 metri in linea retta, e poi cam­
minare col volto rivolto al vento che soffiava da ponente. 
Io doveva rimanere fermo dove era e dare ad ogni mi­
nuto un forte fischio col grosso mio zuffolo; ciò doveva ser­
vire ad essi di guida finché uno di loro avesse gridato, nel 
qual caso l'altro ed io l'avremmo raggiunto. Ci riunimmo 
un momento, e poi essi due scomparvero; io ritirai la corda, 
ne feci un gomitolo, e sedendomi sopra estrassi la carta 
ed il compasso per vedere quale via si potrebbe prendere 
qualora, le traccie fossero irrevocabilmente smarrite. 

Avevamo consumatele nostre provvisioni,avevamo allun­
gatala cattiva acquavita colla pessima mistura del contenuto 
della mia lampada a spirito; da sei ore la neve cadeva 
sopra di noi. Fu quindi ben grande la mia soddisfazione 
quando, dopo avere fischiato per circa dieci minuti, udii 
•la voce di Payot verso nord-ovest; lo raggiunsimo imme­
diatamente e trovamnao che egli aveva scoperto le traccie 
(pedate) oel punto in cui cessava il ghiacciaio. Quivi e nel 
rimanente della discesa non fu difficile il seguirle, non 
avendo la neve che pochi pòllici di altezza ed essendo tutta 
smossa e frammischiata di terra e sassi. < 

Seguimmo la traccia, e discendendo arrivammo all'estre­
mità della valle di Tignes, dove il tempo era più chiaro, e 
sebbene la valle avesse un aspetto estremamente freddo e 
melanconico, senza una pianta od un cespuglio, pure per 
noi era proprio la ben venuta, ed un gradito ricovero con­
tro la bufèra. 

Aflfrettavamo i nostri passi, congratulandoci sovente con 
noi medesimi di essere scampati dal mal passo. Payot at­
tribuiva la nostra salvezza al vino caldo, il quale solo, ei 
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disse, ci diede forza di resistere ad un freddo cosi protratto, 
e senza dubbio aveva ragione; ma io riconosceva che il 
principale elemento dell'esito felice era Payot egli stesso, 
perchè senza il suo aiuto io non avrei giammai supera,to 
quell'impraticabile cow/oir. Prima di arrivare a Lavai oltre­
passammo i nostri stimatissimi zappatori (pioners), le pecore, 
in numero di 250, e fummo meravigliati come le pedate di un 
gregge così numeroso potessero essere cosi presto cancellate. 
Alle 6 pomeridiane arrivammo all'albergo; era una misera 
cosa, ma pure era confortevole al confronto di un chalet. 

Vicino a Lavai si riuniscono tre piccole valli e formano 
la valle di Tignes; quella di mezzo conduce al colle d'Iséran, 
e quella a sinistra al colle di Galèse. La mattina seguente 
noi partimmo diretti a Bonneval per il colle d'Iséran, attra­
verso il quale trovammo facilmente la nostra via coll'aiuto 
della carta e dei pilastri, dei quali il Murray ci aveva rac­
comandato di tener conto. Riguardo al Monte Iséran, che 
io non aveva ancora veduto, il Manuale (Hbro) mi recò 
qualche confusione col chiamare il passo prima Colle di 
Iséran e poi Monte Iséran. Le vette del monte erano tuttora 
coperte e non potemmo avere nessuna notizia intorno alle 
medesime da Lavai; né fummo piij fortunati per quello 
che si poteva vedere nel salire la montagna verso il colle, 
il quale, d'ordinario privo di neve, ne era in quel di coperto 
di un denso strato alla distanza di tre miglia per ciascun 
lato della vetta; la neve d'altronde continuava a cadere. 

Noi trovammo la nostra via coll'aiuto dei pilastri, li 
quali consistevano non solo in mucchi di sassi, ma in re­
golari costruzioni, alcuni nlii circa 8 metri, con ampie nicchie, 
nelle quali si poteva trovare conveniente ricovero dal mo­
mento che nessuna di esse, a quanto pare, era stata adornata 
del consueto apparato di statue, drappi, croci, pitture, ecc. 

Incontrammo parecchie centinaia di pecore belle e grasse 
che venivano da Bonneval. Sembrava che vi fosse un mo­
vimento generale di pecore e vacche da ogni parte verso 
Bourg-Saint-Maurice al piede del Piccolo San Bernardo, 
dove vi era una grande fiera il dì di San Grato, cui io era 
sempre tentato di chiamare San Grasso dal ihomento che 
vedeva accorrere a lui quest'ampia provvigione. 

Chtl) Alpino — Buìlcttino M° 9. 10 



146 Le Alpi Graje 

In tre ore da Lavai arrivammo al colle, e là per la prima 
volta, dopo aver lasciato la Valsavaranche, potemmo godere 
di una vista, sebbene il Monte Iséran, il desiderato oggetto 
della mia ambizione, fosse tuttora nascosto. Molte alte mon­
tagne ed un'ampia estensione di ghiacciai si vedevano verso 
il sud, tutto ad una grande distanza. Alle oro 11 antime­
ridiane si formò un grande arco baleno intorno al sole 
sopra uno strato di densa nube griggia, meno di 600 metri 
sopra di noi; racchiudeva uno spazio immenso di 50° di 
diametro interno ; l'arco aveva la larghezza di circa 5" ; 
durò sino alle ore 11 e 50 minuti, quando le nubi furono 
smosse dal cambiamento del vento dal nord ovest al sud 
ovest. Io lo guardava con grande piacere finché Payot mi 
disse che era un indizio infallibile di cattivo tempo. 

Nel discendere trovammo che una grande parte della neve 
caduta nell'inverno copriva ancora il passo; in alcuni luo­
ghi il burrone ne era colmo, strada e torrente disparendo 
per qualche tempo. Lungo la via si trovano parecchi cha-
lels, dove tentammo di avere un poco di latte; ma gli 
abitatori erano ombrosi e scortesi, non ponevano ostacolo 
all'avventarsi dei loro cani contro di noi. In ogni luogo di 
questa valle ci capitò lo stesso, i loro cani rassomigliano 
al cane dei pastori scozzesi, feroci e ringhiosi si avventano 
contro i passeggieri senza richiamo per parte dei padroni. 

Sembrava che a questi poco importasse a chi la vincesse, 
noi od i cani; come il popolaccio ad un combattimento pub­
blico, erano perfettamente contenti, purché qualcuno rima­
nesse offeso. 

Giungemmo a Bonneval alle due, e trovammo subito l'al­
bergo del signor Giovanni Culets; non aveva gran che a 
darci, pure fece il meglio che potè per accontentarci. Tutta 
la sua provvisione consisteva in uova, pane, burro e vino ; 
quest'ultimo eccellente. 

Dopo pranzo ebbi una lunga conversazione con lui sulle 
montagne del vicinato, e c'intendemmo perfettamente in­
torno alla Levanna; egli stesso ne aveva fatto l'ascensione, e 
voleva condurvici il primo giorno di bel tempo. Ma, con 
grande mia sorpresa, egli sapeva nulla del Monte Iséran, di­
chiarando esplicitamente che non esisteva monte di sorta al-
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cuna al luogo indicato dalla carta dello Stato Maggiore Sardo ; 
non badava punto alla carta; aveva percorso per trect'anni 
queste montagne, ed era pronto a giurare che quel picco 
esisteva solo nella immaginazione dei geografi. Io ne rimasi 
sbalordito; non era punto preparato a questo, e non aveva 
mai avuto dubbio alcuno che il Monte Iséran esistesse, come 
esiste il Monte Bianco. Ogni carta lo indica; nella carta 
dello Stato-Maggiore Sardo, il foglio 37 è intitolato con tale 
nome, e dà la sua altezza in 4,045 metri, ossia più di 13,000 
piedi; il Club Alpino inglese, nella sua serie, laindica in 13,iJ71 
piedi, e Payot diceva d'averlo veduto sovente dalla som-
iTiità del Monte Bianco, ed io stesso l'aveva veduto, o ciò 
che credeva fosse quello,' dal Col du Géaat e dal Cramont. 

V'era dunque una quistione affatto semplice, decisa, da 
una parte, da una singolare combinazione di evidenza, dal­
l'altra dall'esperienza di un uomo che non poteva così facil­
mente prendere abbaglio. Io sospesi il mio giudizio sino a 
tanto che potessi esaminare da me; mi porterò sul luogo 
stesso, e se Monte Iséran non vi sarà, vi sarò io e mi por­
terò testimonio contro di lui. 

Avrei voluto recarmivi all'indomani, gabbato, 8 settem­
bre, ma incontrai due difficoltà: primo, v'era tutta l'appa­
renza di cattivo tempo, già pronunziato dall'arco-baleno 
circolare; secondo, perchè Culets non poteva venire con 
noi. Essendo il giorno dedicato a San Grato, gli correva l'ob­
bligo di andare alla messa, la quale aveva luogo sgrazia­
tamente alle ore undici, ora incompatibile con una salita ad 
un monte. Riguardo all'osservanza delle feste dei santi, Payot 
mi narrò la seguente storia : 

€ L'ultipao fatale accidente al Colle del Géant ebbe luogo 
il 15 agosto; ora questo è giorno festivo, ed è stata molto 
notata la coincidenza. Inoltre pare che il curato di Chamonix 
abbia in principio della stagione esortato le guide a non 
mai mettersi in viaggio nei di di festa prima d'aver assistito 
alla messa delle cinque, avvertendole che la trasgressione 
potrebbe loro tornar funesta. Per tale motivo il povero 
Tairraz aveva provato grande ripugnanza nell'intraprendere 
la traversata del colle il dì 15 agosto; ma aveva ceduto 
alla naturale impazienza di tre inglesi. Si narrava pure che 
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era giorno di festa quando, nel 1820, il fratello di Tairraz 
fu strascinato via da una valanga ; di modo che l'impres­
sione lasciata a Chamonix era tale che nessuna guida, se 
era possibile il fare diverso, intraprendeva una pericolosa 
escursióne ad un passo difficile in simili circostanze. » 

Quel racconto mi colpì, e risolvetti di nulla intraprendere 
di serio sino al lunedì. Inoltre, per raffermarmi sempre più 
in questa lodevole risoluzione, il'vecchio Culets mi contò 
un'altra triste storia : un giovane sardo, ufficiale del Genio, 
perdette la vita in un crepaccio nell'eseguire rilevamenti to­
pografici vicino al colle di Lautaret la domenica precedente. 

Il giorno seguente fu burrascoso, cadeva fitta grandine e 
neve; ciò non ostante, negli intervalli di bel tempo, riuscii 
a procurarmi qualche nozione geografica dei dintorni. Verso 
sera alcuni signori inglesi arrivarono da Forno pel colle di 
Gifard. Da una settimana non aveva veduto anima viva; 
aspettavo quindi notizie di Garibaldi, ma essi sapevano nulla, 
essendo rimasti come me per qualche tempo in regioni non 
frequentate. 

Essi ebbero un terribile passaggio attraverso il colle 
Girard, e, a mio parere, se la cavarono appena da un fatale 
accidente ; il tempo era stato spaventoso al passo, e la neve 
sopra i ripidi declivi! in condizione pericolosissima. Le due 
loro guide ricusarono di portare qualunque oggetto di loro 
spettanza, persino dì stendere loro una mano soccorrevole 
nei passi difficili; mostravano la strada e nulla più. Anzi una 
di esse si rifiutò persino a questo, e stava alla retroguardia, 
dicendo che aveva paura delle crepacele. Si venne a sapere 
che costui era risponsabile del caso avvenuto al povero uffi­
ciale presso il colle di Lautaret, per averlo guidato male, 
e per avere fatto pochissimi sforzi onde salvarlo. Sul colle 
Girard adoperò né scure né corda, per cui uno della com­
pagnia sarebbe scomparso sdrucciolando giù per un couloir 
se ad un compagno che gli stava dietro non fosse riuscito 
di afferrarlo per un braccio. Altri minori pericoli furono 
corsi in mezzo alle crepaccie sul versante italiano. 

Tali cose succedono sempre nei passaggi meno frequentati 
delle alte Alpi, dove nessuno dovrebbe affidarsi a guide 
sconosciute, a meno di essere personalmente esperimentato 



ed il Monte Iséran 149 

montanaro. Vi furono quest'anno sei casi fatali nelle Alpi, 
e probabilmente i casi minori sono stati numerosissimi ; 
conosco i dettagli di almeno una mezza dozzina e più; nò 
ciò deve sorprendere, quando si vedono tanti touristes, privi 
affatto di esperienza, sobbarcarsi a qualunque più arrischiata 
impresa. In Aosta due signori mi chiesero se era meglio 
andare l'indomani al colle del Géant, oppure spendere la 
giornata nel salire il Monte Cervino, cui avevano udito 
essere degno d'una visita. 

La domenica il tempo era piuttosto bello; andai sino a 
Lanslebourg. collo scopo, prima di tutto, di godermi un 
buon pranzo; era una settimana dacché non aveva più pran­
zato. Mi occorreva pure un poco di spinto di vino per la 
mia lampada ed un supplemento di provvigioni per vivere 
a Bonneval, dove non si poteva avere altro che uova, grosse 
verze, erbe e cipolle, apparentemente i soli prodotti della 
parte superiore della valle. 

Il carattere generale dei monti vicino a Bonneval è ben 
spiccato ; vi è una serie di picchi di pressoché uguale altezza 
(3,660 metri circa) che si ergono verso ovest da vasti alti­
piani, coperti da ghiacciai e terminanti in tremendi preci-
pizii verso l'est. I ghiacciai hanno una immensa estensione, 
ma sono di mediocre grossezza per motivo della minor 
massa ed estensione delle montagne; per questo sono sol­
cati da crepacci in ogni loro parte, risentendosi la superficie 
di ogni piccola ineguaglianza delle l'occie sopra le quali si 
muovono. Quando all'opposto il ghiacciaio ha una grossezza 
ragguardevole, molte lacerature possono succedere nellaparte 
i iferiore senza giungere a manifestarsi alla superiore. La 
medesima causa conduce ad altri importanti risultati. Per 
effetto della poca grossezza, il ghiacciaio si frange e pre­
cipita in frammenti all'orlo d'un precipizio, mentre, se è 
più grosso, si piega in giù e forma una cascata di ghiaccio; 
di più, per effetto di questa deficienza di volume, di rado 
scende più basso della hnea della neve, anche là dove non 
è interrotto da precipizii.i quali pressoché ovunque limi­
tano gli altipiani. Laonde pochi di questi ghiacciai sono 
accessibili, ed in minor numero ancora sono quelli prati­
cabili, sinché non si siano raggiunti i loro rispettivi «evés. 
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Le roccie nude sono così poche che le morene sono rare, 
e le vette facili a salire quando siasi riuscito ad avvicinar-
visi. Queste poi non sono alte, la cresta in generale nella 
catena non eccede i 3,050 metri, e non si può valicare in 
verun luogo senza difficoltà. 

Quei campi di ghiaccio occupano un cosi grande spaziò, 
e sonò talmente esposti a tutti i venti, da rendere il clima 
delle valli adiacenti molto rigido. Faceva un freddo male­
detto a Bonneval,'ed ogni tratto cadeva neve che guastava la 
vegetazione; non vi matura grano, non vi cresce il pino, 
neppure alle falde inferiori. Molti degli abitanti sembravano 
soffrire di reumatismi, ed io stesso, tosto dopo la mia visita, 
ebbi un attacco di questo malanno; Culets disse d'esservi 
andato soggetto per aver dormito all'aria aperta. Egli ci 
annunziò imminente il bel tempo e ci assicurò che avremmo 
potuto ascendere la Levanna l'indomani. 

Fortunatamente la mattina fu molto bella. Partimmo alle 
ore 6, salimmo la valle, lasciando a sinistra la strada pel 
colle d'Iséran. La Levanna non si poteva vedere da Bon­
neval, e non fu che dopo un'ora di cammino che Payot ed 
io potemmo dare un primo sguardo al monte che andavamo 
salire. Sembrava essere ad una grande distanza, non poten­
done vedere altro che la vetta ; pure la nostra guida ci 
assicurò che in sei ore ne avremmo toccata la cima. Scom­
parve di nuovo dalla vista, mascherata dalle erte montagne 
in capo alla valle, i cui fianchi avevano l'aspetto più crudo 
e tetro che non vicino a Bonneval. Anche le betulle erano 
scorapar.se ed una gran parte dei declivii erano coperti di 
sassi di colore grigio oscuro. 

Alle sette e mezzo arrivammo all'ultimo luogo abitato, 
un chalet di proprietà di Culets, e pochi minuti dopo alle 
falde del ghiacciaio che scende dalla Levanna e dal colle 
Girard, l'unico che giunga sino alla valle. Là incominciammo 
a salire col ghiacciaio alla nostra destra, inoltrandoci in 
direzione' paralella col medesimo sino al punto ove toc­
cammo la base dei declivii nevosi cho si estendevano sino 
agli scogli più alti die potemmo vedere di nuovo. Qui ci 
sedemmo per la colazione, ed io profittai dell'occasione per 
esaminare la carabina della nostra guida che sempre por­
tava seco, essendo in continua ricerca di camosci. 

http://scorapar.se
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Era una vecchia carabina, ma pure sembrava ancora di 
buon uso; la sua particolarità era che poteva spararsi due 
volte, sebbene con una canna sola. Ciò aveva luogo mediante 
un meccanismo affatto nuovo per me; la carabina si caricava 
nel modo solito, ma con una borraccia sopra la palla, poi 
sopra la borraccia un'altra carica di polvere con nuova 
palla, di modo che mediante un secondo grilletto, cane e 
caraminetto, questo colpo poteva essere sparato senza danno 
del sottostante che poteva essere tenuto in serbo per un 
secondo tiro. Presenta perciò i vantaggi di una carabina 
a doppia canna; con quella Oulets, diceva egli, ha ucciso 
un migliaio di camosci, la metà dei quali gli sarebbero sfug­
giti senza il secondo suo colpo. 

Dopo pochi minuti ci mettemmo di nuovo in cammino 
salendo per ripida china nevosa, dove la nostra guida era 
solita trovar preda, come diceva. Tolse da armacollo la sua 
carabina, portandola a braccio, e ci raccomandò, nel caso 
si vedesse un camoscio, di gettarci bocconi sulla neve. 
La prima preda che incontrammo non fu un camoscio, ma un 
francolino fPlarmigan) (Tetrao Lagopes); un volo di sei parti 
vicino a noi dal mezzo di alcuni sassi dove stavano na­
scosti ; io mi aspettava che Culets tirasse, ma egli noi volle 
per timore di dare l'allarme ai camosci, di cui quasi subito 
dopo vidimo tre ad una certa distanza sopra di noi sulla 
neve. Io mi trovava il primo in fila, ed appena ci fummo 
gettati a terra, ei disse: scusatemi se tiro sopra via di voi; 
poi appoggiò la carabina sopra la mia spalla, e sparò; ma 
senza effetto. Fu impedito di far partire il secondò colpo 
da uno strano accidente. Il pendìo di dura neve era tal­
mente ripido che, quando ci gettammo a terra, fummo ob­
bligati a servirci delle mani per non scivolare ; il cacciatore 
aveva naturalmente ambo le mani impedite, e non essen­
dosi affrancato abbastanza sopra i piedi, accadde che il 
rincular dell'arma lo fece cadere. Scivolò per qualche spazio 
ed io sentiva la canna dalle spalle scorrere lungo il mio 
dorso; ciò mi faceva pensare che in questo momento sa­
rebbe stato meglio che avesse contenuto un colpo solo. Pure 
non avvenne nessun male, all'infuori ohe il camoscio se la 
era svignata prima che il cacciatore potesse rimettersi in 
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piedi. Arrivammo al luogo dove era il camoscio, e tro­
vammo che la palla era andata a colpire la neve in mezzo 
ai suoi piedi. 

Io rimasi sorpreso della singolarità della detonazione, che 
rassomigliava allo scoppio di una pistola da sala, acuto e 
breve: era meno forte di quello che mi sarei aspettato, 
in vista delia mediocre altezza a cui ci trovavamo, meno 
di 3,550 metri. Anche il fumo non si levò nell'aria, ma si 
svolgeva lentamente in su a guisa di nebbietta. 

La carabina fu lasciata indietro, non essendovi speranza 
di trovare camosci più in su, giacché tutta la regione supe­
riore non era accessibile che per lo stretto declivio pel quale 
ci arrampicavamo. Questo andava da diritta a sini.stra, di 
modo che ci trovammo sopra una stretta cresta di roccie 
e di neve molle, su per la quale ci affaticammo increscio­
samente, finché toccammo il fianco del dorso più elevato. 
Desso è stretto e formato da due precipizii che non s'incon­
trano alla cima per formare una cresta, ma sono connessi 
mediante una stretta superficie di neve. Ma il precipizio 
a levante, o verso il versante italiano, è di gran lunga più 
alto, e quindi anche il più ripido, perciò questa superficie 
è inclinata fortemente sin dove incontra la cima del preci­
pizio più basso sul fianco della Savoia, dove è tagliato in 
modo brusco, come il declivio del tetto di una casa è ta­
gliato dal muro. Il dorso si estende per circa 275 metri 
alla diritta dove termina d'improvviso, dopo essersi sollevato 
al suo punto estremo in un piccolo cumulo di-roccie che 
formano la sommità della Levanna. 

Dovemmo percorrere tutta la lunghezza di quella super­
ficie; ciò che richiedeva qualche precauzione, perchè for­
mata da neve non condensata, né gelata, sparsa sopra un 
suolo ripido, indurito e-liscio, che nelle sue parti maggior­
mente inclinate presentava un angolo di 43°, misurato col 
mio clinometro. Non ci arrischiammo ad una maggiore vici­
nanza alla parte più alta, perchè la superficie si attortigliava 
intorno alprecipizio sottostante in guisa di cornice, ter­
minando con un sottile spigolo di ghiaccio; né potevamo 
attraversare senza pericolo la parte più bassa, giacché sotto 
il nostro peso la neve, poco aderente, poteva staccarsi e 
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precipitare sotto di noi. La corda in simili frangenti non 
servendo a nulla, noi non ci legammo insieme, ma ciascuno 
procedeva isolatamente ad una certa distanza per circa la 
inetti del declivio, e cosi toccammo la vetta senza difficoltà 
a mezzodì meno un quarto. 

Questa vetta è molto rimarchevole; consta di una grande 
lastra appoggiata ad un cumulo di roccie sciolte; la lastra 
non è orizzontale, ma inclinata invece verso il versante ita­
liano e surpiombante considerevolmente il precipizio; la sua 
giacitura ci parve terribilmente pericolosa al pensiero di 
salirvi sopra, credendo quasi di vederla ad ogni istante 
sdrucciolare dal suo pinnacolo e capitombolare nell'abisso. 
Era poi talmente rivestita di ghiaccio liscio che non avremmo 
potuto star fermi, ed il sedervici sopra, sebbene possibile, 
non era per nulla aggradevole. Per tutti questi motivi le 
duo guide protestarono contro qualunque tentativo di salire 
sopra quella lastra, ed io, diviso tra il disinganno ed il 
piacere, aderii, vedendomi cosi risparmiato un pericolo non 
necessario, e l'ingrata impressione del freddo in un luogo 
così diflicile ed incomodo. Forse il pericolo era più appa­
rente che reale ; però non mi sono mai dato il fastidio di 
riilettere seriamente se il partito preso era prudente oppure 
ridicolo. 

Siccome potevamo guardare sopra via il sasso, la vista 
non era impedita, e godemmo di un magnifico spettacolo che 
racchiudeva, per cosi dire, tutte le vette, piìi alte della ca­
tena principale delle Alpi. Una parte di queste le avevamo 
osservate durante la nostra salita, perchè da questo lato si 
vedevano punte coperte di neve in ogni direzione. All'ovest 
e sud-ovest si trovava il gruppo degli alti monti che stanno 
fra la strada del Monte Cenisio e l'Isòre, e le cui vette sem­
brano slanciarsi da vasti altipiani di ghiacciai. Più indietro 
il Monte Tabor, ed alla sua sinistra una bella punta, di cui 
non potemmo constatare l'identità, ma che Payot si ricordò 
d'aver veduto dal Monte Bianco ; forse il Monte Pelvoux, 
se pure vi ha un tal monte, o disse pure di voler scoprire 
col cannocchiale la ben spiccata punta del Monte Viso in 
mezzo ai vapori dell'orizzonte verso il sud ; però la vista in 
quella direzione era intercettata per una gran parte dalle 
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sommità dei monti presso il Monte Cenisio. Quando poi vol­
gemmo i nostri sguardi dai monti verso le valli all'est, colla 
speranza di vedere Torino, Milano e la pianura d'Italia.... 
Ohimè! né pianura, né città tutta la bassa regione era 
avvolta in densa nebbia. 

Fummo più fortunati verso il nord: dal punto dove era­
vamo tutta la grande catena, le Alpi Graje e le Pennine, 
per l'estensione di oltre cento miglia, stava innanzi ai nostri 
sguardi. La catena del Monte Bianco si presentava magni­
fica; splendido si ergeva il Monte Rosa con tutte le sue 
pulite; non si vedeva il Weisshorn, nascosto dietro la/)en«-
Bianche. Le Alpi Rezie erano nascoste quasi per intero'dietro 
il Monte Rosa, però alla sua diritta apparivano la Bernina, 
il Monte della Disgrazia, il picco nudo del Monte Legnone 
dietro il lago di Como, ed il più distante di tutti il bianco 
cono deirOrtlerspitze. 

Ma lo spettacolo più bello e più imponente era la splen­
dida coppia, il Grand Paradis e la Grivola, che separati dal 
rimanente della catena, soli ed isolati, si ergevano di fronte 
a noi all'altezza di 3,900 metri; il Grand Paradis special­
mente, torreggiante grandiosamente sopra di noi, la più alta 
montagna d'Italia, e di gran lunga il più imponente oggetto 
di questo magnifico panorama. 

Assorto nella contemplazione di questa scena deliziosa, 
dovetti aspettare qualche tempo prima di poter dedicarmi a 
ciò che io chiamava gli affari, o, come diceva Payot, le mac­
chine. Per lui, poveruomo, si trovava incapace dapprincipio 
di prendere parte, come al solito, alle mie operazioni, per 
avere i piedi talmente freddi da recarci grave pensiero sul 
di lui conto ; ma egli vi rimediò col levarsi le scarpe e 
calze bagnate e coll'avvolgere ben bene i suoi piedi nel 
mio plaid. In tal guisa dopo circa mezz'ora se li senti per­
fettamente ravvivati. Semlirerà strano che avessimo il plaid 
con noi, perchè costituiva una vera aggiunta al nostro ba­
gaglio (impedimento), ma il fatto si è che noi eravamo ve­
nuti a questa conclusione, cioè: che, a parte il cattivo tempo, 
il peggiore dei nostri nemici era stato il freddo intenso 
provato sulle alte montagne in questa stagione inclemente. 
Si possono vincere e percorrere precipizi o ghiacciai, ma 
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non si può così facilmente liberarsi dal freddo; qualche 
tempo prima, Payot ed io avendo, dopo una spedizione di 
due giorni, raggiunto una cima elevata, fummo talmente 
presi dal freddo ed abbattuti, che dopo una fermata di 
soli quattro minuti impiegati esclusivamente a decidere 
d'accordo sull'impossibilità di starvi, tornammo indietro. 

In conseguenza di questo contrattempo, ci proponemmo 
come norma generale di portare con noi il plaid sempre 
che vi fosse la probabilità di andare incontro al freddo; e 
considerammo questa parte del nostro equipaggio come più 
indispensabile ancora che non la scure e la corda. Se in 
questa circostanza non avessimo avuto un plaid a nosirsi, 
disposizione, c'era giuocoforza tornare subito indietro, sa­
pendo tutti troppo bene quanto grave cosa sia un uomo 
assiderato dal freddo. Strana coincidenza, seppi più tardi 
che in questo stesso giorno, 10 settembre, nel fermarsi 
sulla cresta del Monte Rosa, una guida rimase gelata in 
modo incurabile, forse nello stesso momento che io stava 
contemplando col cannocchiale quel luogo, e che Payot 
confortevolmente avviluppato nella coperta, attendeva alle 
macchine, ricoverate sotto alla rupe. ^ 

La lastra piatta, inclinata in senso contrario a noi, for­
mava una specie di tettoia verso la nostra parte, giusto 
alta abbastanza da poter stare seduti sotto; là eravamo ri­
parati dal vento nord-est ed avevamo una bella veduta verso 
il sud e l'ovest. 

Mia prima cura fu il determinare il punto d'ebullizione 
dell'acqua, e questo, dopo le consuete difficoltà della mia 
lampada, risultò agli 88", 1. Sebbene questo modo di misu­
rare non potesse decidere per sé l'altezza, bastò però a dis­
ingannarmi sul concetto che mi era fatto della grandezza 
della Levanna. Quasi dubitava che fosse la Levanna, giacché 
gli ultimi fatti avevano bastato a gettare un dubbio sopra 
alcuni monti, sebbene cospicui; però fui rassicurato nel 
vedere tutte le valli là dove m'aspettava di vederle e d'ac­
cordo colla carta. Ai nostri piedi stava il Col Girard, sul quale 
si scorgevano per più miglia le traccie di coloro che lo 
avevano attraversato il di 8. Inoltre, mentre mi appoggiava 
al sasso e guardava sopra via verso il versante italiano, mi 
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persuadeva che era impossibile il prendere abbaglio riguardo 
a questo portentoso precipizio, che deve essere quello da 
noi veduto attraverso le nuvole dalla valle di Ceresole e che 
aveva calcolato cosi airingrosso di 900 e più metri di altezza. 

Verso"'il sud stavano due belle montagne, ambidue al­
quanto più alte del punto dove eravamo. L'Uja (l)di Cia-
marella ed il Monte Chardonnet; la prima sembrava pra­
ticabile, e risolvetti di tentarne la salita, l'altra invece si 
ergeva da ogni lato, verso la nostra parte, sopra scogli affatto 
inaccessibili. Credo questa montagna essere quella che guarda 
sopra Susa al nord, ma non ne sono ben certo. Alla estre­
mità della Valle dell'Arco potemmo scorgere la guglia della 
chiesa di Lanslebourg , ed alla sinistra i due primi zig­
zag della strada del Monte Cenisio. Mi ricordai di questo 
quando alcuni giorni dopo passai il monte, e da quel breve 
spazio della strada ebbi una bella veduta della Levanna, 
illuminata allora dai primi-raggi del sole. Ora vedevamo 
strascinare su per il passo del Cenisio qualche oggetto da 
due cavalli e diciotto muli, e finii per persuadermi che era 
un grosso cannone, probabilmente proveniente dal forte di 
Lgsseillon, avendo l'Imperatore concesso ai Piemontesi di 
portare via le artiglierie dai proprii forti. 

Per qualche tempo aveva avuto la persuasione che il 
Monte Iséran della mia immaginazione era. cospicuo solo per 
la sua assenza, e dietro più attenta disamina osservai che 
una cresta più bassa del punto dove eravamo mascherava 
il luogo in cui doveva essere; questa era una conclusione 
definitiva sulla questione principale, pure determinai di 
esaminare il luogo in persona. , 

Finalmente bisognò pensare alla partenza, con grande 
mio rincrescimento, perchè non era mai stato così bene 
ricompensato di una salita come in questo giorno. L'ora di 
tempo impiegata sulla vetta fu interessantissima, peccato 
che non abbia avuto un termometro a minimum a lasciarvi 
per memoria della mia visita: non aveva mai veduto una 
punta elevata così maravigliosamente adatta per ricevere 

(1) La corruzione della parola Aiguille è Ouille, che sul versante ita­
liano sembra essere Uia, oppure Uja. . 
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quello od altro istromento di osservazioni ; diedi un ultimo 
sguardo al precipizio sedullore: era il più grandioso che io 
abbia mai avuto la fortuna di vedere. V'ò una grande sod­
disfazione nel contemplare cosi un precipizio ; sveglia un 
sentimento di trionfo nel pensare che si è riuscito a vin­
cere un tale ostacolo. 

La neve si trovava ora molto più mollo, e scendemmo 
per bene la cresta; poco dopo raccogliemmo il fucilo e scen­
demmo per altra via più a diritta che ci guidò ad una serie 
di deliziose scivolate (glissades), in fondo alle quali stavano 
due piccoli laghi che Culets desiderava farmi vedere , ma 
prima di giungervi ebbimo unaaggradevolissima avventura. 

Alla nostra diritta v'era un ghiacciaio a breve distanza, 
e vicino alla morena ecco apparire ad un tratto un camo­
scio. Ci vide, e via a salti attraverso la roccia, così rapido 
che io temeva che Culets riuscisse a nulla. Ma il furbo 
vecchio sapeva bene il suo affare, calcolava sulla consue­
tudine fatale del camoscio, quella cioè di soffermarsi tratto 
tratto per guardare indietro ; aspettò finché l'incauto animale 
si rivolse indietro a metà sulla cima della morena per get­
tare un ultimo sguardo verso noi, e sparò. Sul colpo la povera 
bestia balzò in aria e poi si gettò giù lungo la morena; 
fece ancora, due o tre salti incomposti e sparve fra le roccie. 
Conobbimo che era colpito, perchè il camoscio corre sempre 
in giù quando è ferito. 

Là presso ove l'avevamo perduto di vista era disteso 
morto, colpito nel cuore; quattro salti l'avevano portato alla 
distanza di più di 40 braccia. 

Facemmo i nostri complimenti a Culets sul suo tiro a 
più di 200 metri, portata estrema della sua carabina. 

Non aveva ancora mai veduto prima un camoscio ucciso, 
e fui molto soddisfatto d'avere una opportunità per deter­
minare il grado di calore vitale, che io aVeva sempre sup­
posto molto elevato, per cui voleva immergere un termo­
metro nel cadavere mentre veniva spaccato e vuotato. Ma 
nulla si poteva eseguire di tutto ciò senza avere acqua alla 
mano ; quindi il trasportammo attraverso il ruvido suolo e 
poi lo facemmo scorrere lungo gli sdruccioli-scivolate sino 
là dove si trovava l'acqua presso la quale furono fatte le 
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necessarie operazioni. Colà porsi il mio termometro a Culets 
dicendogli d'immergerlo in qualche parte calda; vi fu la­
sciato per cinque minuti, era appunto una mezz'ora dacché 
il camoscio era stato ucciso, quando l'estrassi, segnava 47° 
centigradi. Quanto calore il corpo avesse perduto nell'essere 
strascinato sopra la neve colla temperatura dell'aria a 7" 
centigradi, non aveva dati sufficienti per stabilirlo; ma non 
mi maraviglierei stimandolo molto considerevole. Nulla, 
fuorché una grande provvigione di calore vitale può ren­
dere atto il camoscio, colla sua pelle piuttosto sottile, a 
resistere ai rigori di un inverno alpino. 

Il vecchio cacciatore volle mostrarci come egli portasse 
la sua preda, e non permise che l'aiutassimo. Legò insieme 
le quattro gambe con forte corda e poi si attaccò la bestia 
alle spalle, cacciando il proprio capo in mezzo alle gambe 
del camoscio, per modo che teneva per l'appunto la posi­
zione d'un pacco da portandino. Con quel grave peso sulle 
spalle ci segui con grande facilità, ed arrivammo alle ore 
tre ai laghi. 

Erano, per vero, molto rimarchevoli; avevano l'estensione 
di un mezzo jugero per ciascuno (halfan acre) e circondati 
di neve che giungeva sino al margine dell'acqua, ad ecce­
zione d'una stretta scogliera alta di circa dieci piedi che li 
divideva. Un torrentello proveniente dal ghiacciaio sboc­
cava in uno di essi, nel quale l'acqua rimaneva affatto bianca 
come latte. Nell'altro invece era del tutto nera come in una 
palude. Ambidue erano esposti al sole, e pensava che il nero 
dovesse essere il più caldo; il bianco era in parte gelato 
alla superficie, ed alcuni frammenti di ghiaccio nuotavano 
nell'acqua, ; mentre la temperatura del nero segnava 3°, 
solo 4° più freddo dell'aria, malgrado si trovasse al di­
sopra della linea delle nevi. Non seppi scoprire la causa 
del color nero; forse ambi i laghi dovevano essere neri, e 
la differenza proveniva solo dall'acqua ghiacciale, poiché 
quando arrivammo al punto dove i due piccoli emissarii si 
riunivano, osservai che il bianco faceva del tutto scompa­
rire il nero. Subito dopo ripigliammo le antiche nostre pe­
date ed arrivammo a Bonneval prima delle 6, dopo una 
molto prospera giornata. 



ed il Monte Iséran 159 

Il martedì il tempo era cattivo più che mai con piovig­
gina e nevischio durante tutta la mattina. Dopo il mezzodì 
andammo a pescare, e pigliammo una beila trota colla quale 
ebbimo un eccellente pranzo: due pranzi in tre dil Era 
proprio in buone fortune 1 Cosi fortificato, mi sentiva dis­
posto ad andare incontro al risultato finale della grande 
questione da sciogliersi aU'indomani, il tempo permettendolo. 

Il tempo.... come mi riesce antipatica la parola oramai! 
diede un permesso temporaneo, e ne usammo alla meglio. 
Ciò che ci rimaneva a fare era salire il Col d'Iséran e fare 
l'ascensione della piccola punta all'est. In me era rimasta 
ben poca fede nel Monte Iséran, e prima d'essere giunti 
a mezza via verso il colle, m'avvidi dell'assoluta necessità 
di lasciar ogni fede nel medesimo. Ero sdegnato della mon-
tanistica nullità e della vacua località che aveva usurpato un 
nome cosi splendido ed eccitato una cosi vana ambizione. 
Pure volli avere la mia rivincita, volli recarmi sul posto; 
vi volli far bollire dell'acqua e farvi per dispetto tutte le 
osservazioni che poteva. 

La rupe era ruvida ed. erta, e più di un'ora ci volle per 
giungere al colle; era coperto di molta neve e di un piccolo 
ghiacciaio alla sommità. Il punto di ebuUizione era a 89°,4 C, 
0 sul colle 9r ,5 C. La differenza di altezza è dunque di 480 
metri. Verso Test la punta prcKsentava un bel precipizio 
di 300 metri ed affatto perpendicolare. Questo punto, tal 
quale è, sta al luogo comunemente assegnato al Monte Iséran, 
ed io pure lo chiamo con quel nome. Posso accennare qui 
i risultati di alcune altre ricerche. Questi luoghi sono stati 
visitati, e Terrore popolare confermato Tanno precedente 
da un membro del Club Alpino di Londra: io però ignoro 
se qualche punto sia stato trovato degno di portare un nome 
tanto noto. Cosi pure in un lavoro, Mimoires de la Sociélé aca-
démique de Savoie, tomo ix, appare ciò che segue, come il 
risultato di misure barometriche eseguite da due canonici 
di Chambéry, Tanno 1842, credo: Mont-lséran (point cui-
minant, 2,481 mòlres), cioè 8,134 piedi; ma nulla indica che 
si debba intendere il colle oppure il picco. 

Guardai d'intorno in tutte le direzioni per trovare nelle 
vicinanze un monte che abbia per la sua posizione potuto 
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dar luogo all'errore popolare; ma nessuno mi soddisfece: 
di fatto non v'ha al sud del Monte Bianco altro monte di 
sufficiente altezza per ciò; i più prominenti sono questi tre: 
Le Rocker de la Sassière, lunga cresta che si eleva alquanto 
verso una delle sue estremità, distante di circa sei miglia 
al nord della nostra posizione ; La Pomledes Grands Couloirs, 
un ammasso immenso, schiacciato affatto alla sommità 
a circa otto miglia e njezzo all'ovest ; e Monl-Pourri, un 
picco a fianchi molto erti e dirupati a undici miglia e 
mezzo al nord-ovest. Veduti da dove eravamo, i due primi 
monti non avevano quella punta acuminata che si suppo­
neva essere il carattere distintivo del Monte Iséran, e perciò 
io sono inclinato ad accettare il Mont-Pourri come il più fa? 
Cile ad essergli stato sostituito. Sembra essere il più ele­
vato dei tre, ed accessibile, però con difficoltà. Si vede 
molto bene dal Cramont verso sud-ovest. 

Alcuni giorni dopo ripassammo al Colle d'Iséran, dove io 
pensava con piacere, che a dispetto della contrarietà del 
tempo, io era pure riuscito a rendermi convinto che nes­
suna alta montagna si trova alle sorgenti dell'Isère nel 
luogo usurpato sulle carte geografiche dal Monte Isératì. 
Aggiungo la lista delle osservazioni da me fatte sulla tem­
peratura dell'acqua bollente in differenti luoghi, non trascu­
rando quelle fatte alle ben determinate stazioni del Colle di. 

. Ferret, del Cramont e diBonneval, dacché serviranno di cri­
terio per le altezze da assegnarsi al Grand-Paradis, alla Le-
vanna ed al Monte Iséran. In tutte le osservazioni, ad ec­
cezione di quelle fatte al Chalet-du-Paradis, a Bonneval ed 
al Piccolo San Bernardo, mi servii dell'acqua di neve. 
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LUOGHI 

Col de Fe r re i . . . 

Cramont. 

Chalet-du-Paradis 

Grand-Paradis. . . 

Levanna 

Bonncval 

Mont-Is6rau 

Col-d'Istjran 

Petit S'-Bcniavd 

UxVTA 

Agosto 29 

» 30 

Settora. 3 

. D 

. 10 

» 11 

. 12 

.. 12 

. 14 

ORA 

3 

1 

8 

1 

1 

6 

lueizoilì 

1 

3 

92° ,0 

900,9 

92",0 

86°,? 

88",1 

91°,3 

89",6 

91>',1 

92-^9 

15",0 

17'',0 

15°,6 

10°,5 

60,0 

15°,6 

G°,6 

17°,0 

140,0 

o 
X 
S o 

< 

a 
o 

731,0 

733,6 

737,9 

735,2 

734,8 

733,6 

739,1 

739,0 

31",7 

31°,0 

21°,7 

25°,6 

260,0 

220,0 

25°,6 

250,6 

20°,6 

2449 

2833 

2495 

4178 

8666 

1757 

3318 

2818 

2196 

VARIETÀ 

Quelques) ooupses en Valg^pisanolte. 

Moti cher M. Bimini, 

La saison des courses alpestres va s'ouvrir, nos cbères moutagnes ne 
seront certaineraent pas cubliées; ellcs sont si belles, elles prcsentent de 
si beaux points do vuei Bientòt, fatigués do leurs longs travaux séden-
taires de l'hiver, pliisieurs se souviendront qu'ils ont un alpcnstock, des 
souliers forrés et un petit sac do voyage; ils se rappelloront qu'il est des 
pays oìi l'air est pur, la chalcur plus que .supportable; pays dans lesquels 
ils retrouveront à la fois la santo, les forces, tout l'attrait do la nature 
et de l'ctudo; pays od ils oublieront pour quelques jours les noirs soucis 
de la politique et des cabinets; pays oìi ils se retrouveront eux-mèmes 
et qui leur rendront la force et l'energie pour le reste de l'annce; alors 
ils soupireront après quelques jours do vacances, et ces jours seront con-
sacrós aux Alpes; nos montagnes seront lo but de leurs excursions. 

Club Alpino — Bullcttino n" 9. 11 
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Je vcux V0U3 proposer quélqms promenacks à Valgrisanclie; c'est iiu 
pays bien roculé, bien frojd, bien sauvage; mais il pvéaentn de n'ombrcux 
sujets d'ctudes alpestrcs, dò beaux pics, de supcrbos glaciers, des excur-
sions et des explorations toutes neuves. 

Valgrisaucbe est-il ignorò parce qu'il n'est pas aasez visite, ou bien 
n'est-il pas assez visite parce qu'il est ignoré? Je ne connais de relation 
un peu détaillée sur le Valgrisanche que celle de M. Nichols, pour son 
asccnsion de la Sainte-Hólène, avec MM. Blanford et Bowsell. Le but 
tout particulier de leur course ne leur permettait guère de s'ovcuper dea 
points indifférents à ce but. 

Je connais ancore bien peu de chosea sur Valgrisanche, n'y ótaut arrivò 
qu'au commencement de l'iiiver; j'essayerai pourtant de vous tracer un 
croquis d'itinéraire. 

En partant d'Aoste on peut arriver à Arvier ou méme à Liverogne eu 
trois heures (pourquoi sur les cartes trouve-t-on écrit Ivrogne et non 
Liverogne?). Ce trajet est trop connu pour que jo le décrive; on fait 
mieux de le parcourir en voiture par les chaleurs de l'été, on sera plus 
dispos pour la rude montée qui reste à faire. 

A Liverogne on peut loger assez confortablement à l'enseigne des 
Voyageiirs, chez Pannetti. 

Arrivé ajix dernières maisons de Liverogne, le voyageur prend à sa 
gauche par un chemin très-rapide, qu'il ne doit attaquer qu'avec modé-
ration et prudence, s'il ne veut souffrir et étre essouflé le reste du voyago. 
A^près-avoir dopasse- le bameau de Koohefort, où devait existor, je crois, 
une espèce de tour sur le promontoire, on pareourt encore un quart d'heuro 
sous les noyers et les chàtaigniers pour arriver au hameau do la Ravoire 
ou Ravère: c'est le dernier village sur la route avant d'arrivcr sur lo 
territoiro de Valgrisanche. 

Dès lors le voyage ne so fait plus ni par terre ni par mer, il se fait 
tout par roo. On jouit pendant un moment d'une vue délicieuse de la 
Becca-de-Nona et du Mont-Emilius qui la domine, et qui ne pourràit so 
présenter sous une forme plus élancée et plus hardie. 

On s'ongago dans un défilé très-étroit où. le chemin est très-souvent 
taillé dans le roc; au-dessus de sei, des monts; au-dessous, des prócipices 
avec le torrent au fond presque complètement cache sous les débris qui 
ont roulé des deUx cótés. Sur la rive droito du torrent, sur une pente si 
inclinóe que jo l'appellerai paroi, une forfit assez épaisse rocrée la vue 
et cache la nudité de la roche. Au devant de sui on»ne voit que rocs, 
roóhers et prócipices dominés par une superbe vue du glacier au-jdessus 
de Planaval. Je n'ose encore vous consigner les noms de ces glaciers et 
des pics qui les couronnent, on n'a su assez me les préciser; je crois 
pourtant que ce sont ceux que sur la carte de l'État-Major Sarde (n" 29) 
on appello La Motte et Les Emergnures, derrière la Becca^de-Séry 
ou Cere." • ' . • • ^ • • • ^ ^ ; " , " •'.•;•-, • • ^̂  ^ .. •; - '"• 

Arrivé au point où le chemin est vraiment taillé dans la roche vive, 
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qui, cn surplombaut, Bemblo à chaquo iiistant vouloir voas ccraser, on so 
trouvo vis-à-vis dos ruiues du clmteau de Montmayeur, dont la haute tour 
vous menaco oncore de tout son orgcuil féodal. 

Ija torriblc legende du comic de Montmayeur, rotiró dans co chàteau 
après l'assassinat do Gay do Fessigny, quoiqu'cllo s'adapte si bion à ce 
nid d'aigle et à la deviso de co terrible scigneur unguihus et rostro, parait 
dcvoir rcster à- l'état do legende. 

•Los habitants d'Arvier appoUcut co chìiteau la tour H'Arhoé, ceux de 
Valgrisanche, le chàteau dMstn, du village le plus vuisin. On trouvc quo 
depuis le commencement cette tour a toujours apparteuu à la maison 
d'Avisc, qu'elle a porte lo nom de Montmayeur avant le crime atroce du 
dernier posscsscur du comtó do Montmayeur, et sur les cliartes on trouvo 
« Monte Meliori et non a Monte Majori. La legende est bien plus sai-
sissanto quo la vérité, et toujours cotte tour cn ruine, dans uno position 
si formidable, inspirerà un sentiment de frayeur et de tristesse contro 
Icqucl on ferait fort mal do se défendro. 

Près du petit hameau de Chamengon, où l'on revoit sur la rive droite 
du torrent des prós, des champs, une nature moina apre et portant moins 
do signes de désolation, on jouit, en se retournant, d'uno assez bello 
cchappée sur les glaciers du Mont-Rose. 

On arrivo bientòt à uue ijlaine marécageuso d'où l'on apergoit eniìn 
Valgrisanche; c'cst la plaine de Planava!, que l'on ne peut voir du che-
min et quo l'on laisse à droite. Du dernier détour do la routo avant 
d'arrivcr au premier village de Valgrisanche nonimé le Eevers, on apergoit 
diatinctement la pointe du Mont-Cervin par dessus les autres montagnes. 

Dans un quart d'heuro, de là on arrivo au village de Cére, quo l'on 
ócrit aus»i Gèrcs, Serre cu Séry, où un crime atroce s'est commis le 30 
mai 186G. 

Trois inconuus, abusant de l'hospitalitó que donnait si généreusement 
et si cordialement M. Frassy Frangois-Joseph, syndic de Valgrisanche, 
arrivcnt choz lui à nuit close. Malgré ses fatigues et son grand besoin do 
repos, lo digne M. Frassy les comble de politesaes, les fait passer dans 
sa salle do reception, et pendant qu'il les sert, ccs trois assassina le cri-
blont de coups de poignards, de stylets, de couteaux, do rasoirs et s'é-
vadent avant que sa famille, qui est de l'autre cót6 dii chemin, s'aper-
goive do rien. On ne retrouvc qu'un cadavre nageant dans lo sang, qui a 
.iailli jusqu'au plafond. 

Ce brave homme, honoré et regrettó de tous ceux qui ont eu l'avan-
tage de le connaitre, exergait l'hospitalitc la plus largo et faisait tout 
pour satisfaire les touriates qui visitaient Valgrisanche, où il n'y avait 
poiut d'hòtels. Ses dignes enfants continueront les traditions do leur pòro, 
et les touriates fatigues trouveront dans colto maison, quoiquo cplorée et 
elTrayéo, la politesso, le nécessaire pour un voyageur, surtout deux ou 
trois li la proprcs et convenables. Si cette famille montait un hotel, elle 
le tiendrait bien. 
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Bans une demi-heure on arrivo kVEglise, petit village au pied de la 
BQcc,&-àei-\'AouiìU ou Aiguille. Le voyageur s'adresse k\& Cantine iu 
coi du Moni, tenue par Frassy Bernard-Julien. 

On aura employó trois heures et demi ou tout au plus quatre lieures 
depuis Liverogne. 

Il est à regretter que la Cantine du col du Moni ne soit pas dans un 
état bien convenable pour reoevoir des étrangers habitués à tous les sóina 
du luxe et de l'opulence, et que l'on n'y ait fait encore presqu'aucune 
réparations; je me permettrai cependant quelques observations. 

Un voyageur qui part pour la montagne doit s'attendre à y rencontrer 
lai montagne, et je croia qu'il serait assez contrarie d'y rencontrer la villo 
qu'ilvient de quitter. On voyage ou pour ótude, ou par plaisir, ou par 
luxe; les voyageurs de luxe doivent s'adresser aux grands centres, aux 
établissements de bains et eaux thermales et médicinalea. Les voyageurs 
pour étude ou par plaisir pourraient souvent désirer mieux, mais ila jouia-
sent méme enauite de leurs privations, et puis ils savent si faoilement se 
contenter pourvu qu'ila atteignent leur but; je n'en veux pour preuve 
que M.: De Saussure. 

Les preraiers anglais qui pénétrèrent jusqu'ù, Chamonix étaiont armés 
jusqu'aux denta et ila logèrent hors du village; M. De Saussure y logea 
corame il put, et vous voycz pourtant ce que Chamonix est aotuellement. 

A Valtorneache et k Zermatt il n'y avait pas le moindre hotel; il y a 
à peine quinze ana, on logeait à la maison du cure. 11 en était de méme 
ailleurs. Il faut dono dire que c'est l'affluence des étrangers qui crée les 
hòtela, et non les hòtels (en montagne, j'entends) qui créent l'afKluence des 
étrangers. Pour faire un hotel il faut dea dépenses inutiles pour le menu 
peuple, il faut de l'espérience surtoùt, et l'expérience ne s'acquia^t qu'à la 
longue. 

Un paysan répugnera dono à compromettre un capital lorsqu'il ne volt 
qu'un touriste passer à la hàte tona les deux ou trois ana. Tout cola soit 
dit sana louer ni mépriser la, Cantine du col du Moni, oii l'on trouvera 
de quoi satisfaire convenablement aon appétit, et la cure s'aidera à fournir 
lea lits. 

Gomme vous le savez,ije tiens à la disposition des touristes les livres 
de ma petite bibliothèque qui peuvent leur plaire, et je me compierai 
toujoura heuroux de jìcuvoir leur fournir tous les renseiguements quo jc 
puis posseder. 

Je vous propose pour excursions à Yalgrisancho : 
1° La pointo de Tosa, où j'irai le premier jour do beau temps; 
2° La pointe de l'Aouille, au-desaus de l'Egliso; 
3" Voyage à llhùmes, par deux ou troia cols; 
4" Ascension du Ruitor par le col du Lac ou Sachère; 
5" Glacier de l'Onnelune; 
G" Glaciera Vaudet, Bassac et Ica cols (magnifiquc) ; 
7" Glaciera Mont-Farciaz et Grand-Apparei, ctc, etc. 
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En voilà bicn dii travail et des plana: à mesure que le temps le per-
metti-a, l'exécution est possible ; j'aimerai bicn ne pas y Otre soul. Avec 
plus de conuaissance, d'autres plana so présenteront ou ceux-ci so modi-
fìoront; en attondant j'irai voir sur le Mont de Toss. 

La naturo est belle partout, mais elle resplendit sur Ics niontagnes et 
sur Ics glaciors. 

4 jiiln 1807. 

Vcfyc toul dévoiié 
Abb6 OoBRET, vicairc de Valgrisanche. 

P.iS'. — Pour que les touristcs nesoientpas exposés à raanquev du né­
cessaire dans Ics vallues ócartces commo Yalsrlsaiich.:?,, Ruì'mes, Valsa-
varanclie et mòmc Cogne?, il scrait uti!"; d'avcrtir ou IPS aubergistcs ou 
quelqueg personnes de confiance uno huitainc à ravance pour qu'on puisse 
f'aire les provisions nccossaires. (1. A. 

Aseens ion tic l a Becca de l'AiOuillc (Aiguille) 
(Valg;i*isanclic). 

Depuis longtemps d ĵì\ je cherchais un point d'od jc pus preudre une 
vue generale de tonte la longue et étroite vallèe de Valgrisanche; je ne 
liio serais pourtant pas attendu à le trouver si favorable et si près de moi; 

Ali nord-ouést de l'église de Valgrisanclie se trouve un pie aasez elevò 
(j'en ignoro l'altitude précise) qui de l'église parait avoir une hauteur 
prodigieuse et Otre d'un accès assez difficile; c'est la Becca de VAouille, 
d'où des avalanches se précipitent presque continuellement pendant l'hi-
vor et qui, dans les autres saisons, au dégel et dans les temps pluvieux, 
envoie jusqu'à la route des blocs de rochers énormes qui bien souvcnt 
déjà ont fait de malheureuses victimes. 

Malgrc l'aspect assez formidable de ce pie, on y voit, pendant la belle 
saison, des troupeaux de chèvres et de brebis qui paraissent perchés sur 
vos tétes et qui vous semblent à chaque instant devoir rouler sur vous. 
On cherche en vain des yettx par oà cea troupeaux ont pu passer pour 
aller brouter ces touffes d'herbes. 

Le 12 juin, la journée était si belle, le ciel si pur, que je ne pus. 
m'empOcIior de tenter cette aseension; c'était trop humiliant pour moi de 
me trouver toujours au pied de ce rocker et de ne point poser une benne 
fois le pied surson sommet. 

Je partis dono tout seul vers les 6 heures du matin avecmon bàton 
ferré et mon marteau ; pour toute provision je mis un morceau de pain 
sec dans ma poche. Je me dirigeai en droite ligne de l'église à la mon­
tagne; là un chemin de chèvres, absolument inaperQU du village,conduit 
à traverà la montagne jusqu'au petit torrent qui descend par cascadea 
jusqu'au torrent principal, auquel il se réunit entre l'église etMondange 
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(ce petit torreiit ne se trouve point niarqué sur la carte do l'Etat-MaJor Sarde, 
n" 29). Le petit passage avant de travcrser l'eau pcut présenter quelquo 
danger à qui ne serait pas bion sur de sa téte et craindrait les vertiges. 

Après aToir traverse l'eau, je montai en cótoyant à gauche par uno 
pente de gazon assez rapide jusqu'à apercevoir le hameau de Bone ; puis, 
après avoir gravi un petit trajet de rochers, je reprenais à droite, toujours 
montant sur le gazon jusqu'au pied du pie ofi je voulais parvenir. 

La dernière montée est très-rapide, mais ne présente aucune difficultó 
et a'ucnn danger; on peut monter presque partout en s'acrochant à cette 
espèce d'herbe sauvage que les montagnards valdótains appellent ollina. 
J'arrivais sur le plus haut pie à 8 heures, mon ascension n'avait dono 
dure que deux heures. 

Décrìre l'impression que Fon éprouve en arrivant sur un pie par une 
belle journée est choae impossible; pour moi c'est nn plaisir toujours 
nouveau et qui me parait toujours plus vif; il faut l'avoir éprouvé, il 
faut l'avoir senti pour le comprendre. 

Les Alpes Pennines so montraient magnifiques depnis lo Grand Saint-
Bernard jusqu'à l'imposant massif du Mont-Kose, le Mont-Cervin se pré-
sentait corame une audaoieuse aiguille qui va dófier le ciel, il paraissait 
so moquer de la Dent-Blanche, sa voisine; jamais il no m'avait pam si 
audacieux quo d'ici, d'où je le voyais presque aussi étroit à sa baso qu'à 
son sommet. Je voyais toutes les montagnes et tous les pica de "Valgri-
Banche, j'apercevais tous los hameaux disséminós au milieu des prés et 
dos champs, mais je ne pouvais apercevoir l'église. 

Combien j'ai regrettó alnrs de n'avoir aucune notion de dessin! Quel 
beau panorania j'aurais pu tracer depuis le sommet du grand glacior do 
Vaudet jusqu'au-dessous de Planava!, d'où je me serais lance par cettn 
ótroite ouverture sur les Alpes Pennines ! 

Je souhaite ardemment qn'un dessinateur habile et patient Vienne passer 
quelques heures sur ce pie, la position est on ne peut plus belle; certai-
noment il ne se repentira pas de son voyage et il comptora potir rien la 
fatigue qu'il aura éprouvée en vue du plaisir, des jonissances qui lui sont 
réservées. 

Gomme je l'ai dit, je ne pouvais, de ma position, apercevoir l'église; 
pour la volr il fàiit descendre cinq minutes sur l'arète, jusque sur une 
proéminence de rochers superposés, c'est là la pointe si audacieuse que 
l'on volt d'en bas et qui, de là haut, ne parait plus qu'un rien. 

En m'amusant à contempier le cours du terreni qui longe la vallèe, il 
me pam que cette eau àvait self; partout oti un petit cours d'eau doit 
aller se confondre avec le torrent principal, pour peu que les rochers lui 
làissent de liberto, celui-ci se détourne et va róellement boire ses tribu-
taires; jamais jusqu'à présent cela ne m'avait frappé l'imagination. 

Après une heure de jouissance et de repos sur le pie, je me rerais en 
marche pour là descente, et à 10 heures 1/2 j'arrivais à la curo arme 
d'un appétit effrayant; je fis honneur au diner. 
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On peut monter sur la Becca-de-l'Aouille cu par le chemin quo j'ai 
suivi et quo .jc crois le ])lus court, ou par le village de Bone, ou par la 
Bétaz; tous ces trois clieinins sont faciles. 

Aouille veut diro Aiguillc. 
15 juin :8C7. 

Abbé GonnET 
Vicaire de Valgrisanche. 

I coìRI <1cl BiuMcto e t ì c l l c Sengfies in V a l C o g n e . 

DolORiia, 1» giugno 18G7. 

Onorevole signor Presidente, 

Ho letto nel settimo BuUcilino trimestrale del Club Alpino un articolo 
dettagliato scritto da quel venerando e ben noto alpinista che è il parroco 
di Cogne, il signor Chamonin, sui colli e passaggi che mettono la valle 
di Cogne in comunicazione colle vicino. Io, che ebbi campo a visitare 
pressoché por intiero il territorio di Cogne, non posso a meno di ricono­
scere l'esattezza delle indicazioni e dello descrizioni ; però vorrei far os­
servare alcunché riguardo a duo dei descritti colli, e ciò col semplice 
scopo di rendermi utile agli alpinisti e non per desiderio di contraddire 
alle asserzioni del signor Chamonin, di cui conservo troppo affettuosa 
memoria. 

Dopo aver accennati e descritti i colli di Pcratza, della Nouva e della 
Scaletta, che da Cogne mettono in Val Soana a Campiglia, parla l'autore 
un po' brevemente del colle del Rancio, che non ò però dei meno fre­
quentati. Il collo del Rancio, che è contrassegnato da muri a secco fatti 
alla meglio come per impedirne il passaggio per guerre o epidemie sia 
negli uomini clic noi bestiami, è il più vicino alla parete orientale del 
])icco della I^avina e, scendendo verso il Piemonte, metto all'Alpe di 
Rancio diviso in piìi imiande; prima di arrivare ai pascoli si scende per 
un clnppei ove il cammino ù reso meno malagevole da larghi lastroni di 
gneiss 0 micaschisti acconciati a mo' di marciapiede. Non ho potuto avere 
notizie di un certo Sentiero dei morti che dal Rancio (colle), secondo la 

carta dello Stato Maggiore Sardo alla scala di . • - metterebbe all'Arietta, 
ouuuu 

il quale, ove esistesse, confermerebbe l'asserzione del signor Chamonin, 
clic cioò dal collo del Rancio il cammino fa capo all'Alpe dell'Arietta. 
Discorrendo poi coi guardacaccie reali, corcai sapere se tra il Rancio (colle) 
0 la Lavina esistesse un altro colle, quello des Emuc-Bousses ; colle vera­
mente non esiste ; i guardacaccie, nello perlustrazioni o ritornando dal 
Bardoney a Campiglia, attraversano le creste al piede della Lavina per 
passi quasi impraticabili per molti di loro stessi, tanto che appena alcuni 
dei più arditi vi si arrischiano, per cui credo non possa aver nome di 
colle uno di tali passi. Queste osservazioni in parte io giiì. faceva all'amico 
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abate Gorret il giorno 17 agosto 1866 sulla sommità della Lavina, ove ci 
trovammo ad.un rende^-votis di alpinista, salendo, egli da Cogne, io da 
Campiglia. 

Kiguardo al colle des Sent/ies, che da Valeiglia passa in Val Soana, ho 
da aggiungere qualcosa. Avendo attraversato il colle di Teleccio nel 1865, 
conosco in tutti i loro dettagli il circo glaciale, coll'annesso piano di 
ghiaccio tutto interrotto da crepaccie che limitano a mezzodì il vallone 
di Valeiglia; d'altronde ebbi campo a farmene chiaro concetto dal Coupé 
del Money nel 1866 e dalla sommità del Vaso di Forzo nel 1866, il primo 
a ponente, il Secondo à sud-est di Valeiglia. In quest'ultimo anno rimasi 
tre giorni dell'agosto nelle località di Pian delle Mule e del vallone di 
Lavina; nel secondo giorno feci l'ascensioue del Monto Veso di Forzo o 
Poinùe des FórcJies, e discendendo poi sul versante di Lavina, mi trovai 
sul punto di riunione della catena che dal Grand Saint-Pierre tende alla 
Lavina colla secondaria che scende in Val di Forzo a dividere il Pian 
delle Mule o vallone del Fissone dal versante di Lavina; questa, 'meglio 
che catena, puossi chiamare un cordone di roccie. A mio stupire, invece 
di trovare, al punto di fusione, o meglio di distacco delle due catene, una 
elevazione, trovai una depressione, una spaccatura che comunica per uu 
ripido couloir sempre ripieno di neve col vallone del Pian delle Mule a 
mezzogiorno al disotto del ghiacciaio di Chardoney, per un altro più or­
rido col vallone di Lavina ad oriente, finalmente ad ovest col ghiacciaio 
che scende indubitatamente in Valeiglia, il quale viene a porre il suo 
limite superiore all'altezza del colle e delle creste a sud-ovest del Monte 
Veso, e che dubito sia praticabile stante le spaventevoli crepaccie che lo 
squarciano ed il ripido pendio. Da questo collo io non poteva dominare 
il circo glaciale di Valeiglia atteso un rialzo del ghiacciaio a ponente ori­
ginato da un sottostante sperone dì roccie, quindi ebbi il dubbio che non 
veramente nel piano di ghiaccio sotto il Saint-Pierre, ma sì alle ultime 
morene del ghiacciaio di Valeiglia si scendesse dallo spacco tra Pian delle 
Mule, Lavina e Valeiglia. 

Ne concludo che se il colle des Sengies di Chamonin parte direttamente 
dal piano di ghiaccio di Valeiglia, non conduce in vallone di Lavina, ma 
in quello del Fissone o Pian delle Mule, giacche si troverebbe piti a po­
nente di quello da me fatto, che sta all'estremità sud-ovest del vallone 
di Lavina; dal piano di ghiaccio di Valeiglia il ghiacciaio non si spinge in 
su fino a raggiungere l'alto della crésta, come succede pel colle da me 
osservato. Se poi veramente il colle des Sengies corrisponde a quello da 
me notato, esso mette realmente in Lavina non solo, ma scende per anco 
in Pian dello Mule per un couloir tra due elevazioni, il Monte Veso a 
sinistra, les Boches bleues oti. noires a destra, e sarebbe questo uno dei 
passi interessanti per gli alpinisti; dai lati di Pian delle Mule e di La­
vina io l'ho fatto, ed ò praticabile quantunque pericoloso ; dal lato di 
Valeiglia havvi il ghiacciaio, che io non so se sia difficile; ad ogni modo 
non deve essere questo duplice colle assolutamente impraticabile. Stante 
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la sua importanza sarebbe cosa utile che il signor Chamonin lo studiasse 
in modo da darne una indicazione, esatta tanto sulla carta dello Stato 

Maggiore Sardo alla scala di T^.;rf^ che sul panorama di Bonney. 

Mi perdoni, signor presidente, la soverchia lunghezza e mi creda 

Suo devotissimo servo 
Dottore BARETTI MARTINO. 
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+ Colli. 
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+ * + + +• Gol de Sengies di Uhamonin, a mio credere. 

1 Grand Saint-Pierre. 
2 Pie d'Ondczana. 
3 M. Gialino. 
4 M. Teso di Forzo. 
5 Grande llolle. 
6 Punta di Lavina. 
7 Col de Teleccio. 
8 Colle che dal Pian delle Mnle va in Valsoera o Piantonctto? 
9 Colle da me attraversato tra Pian dello Mule, Lavina e Valeiglia 

Col des Sengies ? . 
10 Col delle Finestretto tra Pian dolio Mulo e Lavina. 
11 Col de Bardoney. 
12 Coupé de Money. 
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': Ascensioni do l a tStjpivola (1)»; 

Én parcourant la route pittoresque qui mòne de l'ancienne ville romàine 
d'Aoste aux bains de Courmayeur, tantót au milieu do vignes et de cliamps 
de mais, tantòt entre deux lignes do rochers Btériles, le voyageur aperQoit 
au sud, dans l'ouvertiire d'uno vallèe, un pie en forme de pyràmidc dont 
les deus còtós couverts de neige resplendissante, sont séparés par une arète 
courbée comme la quille d'un navire et soutenue par un rempart d'effroyables 
rochers escarpés. 

C'est la Grivola, la pointe la plus élovée des Alpes Grai'es, après le 
Grand-Paradis (2). 

Ce pie inspira jadis un sentiment de frayeur mèle de respect à. ceux 
qui, du haut de la chatne Pennino, contemplaient cette eifrayante masse de 
roc et de glaciors qui leur barrait la vue des fertiles plaines de l'Italie. 

Un récit complet n'ayant pas été fait jusqu'à présent des diverses ten-
tatives d'ascension de cette montagne, je me permetteiai une courte di-
gression orographique et historique. 

Les Alpes GraJes ont étó divisées en trois parties; la Grivola se trouve 
dans celle à l'est qui commeuco au col de la Croix-de-Nivolet. 

Ce pie n'est pas situé sur le dos de la chaine, mais au bout d'une 
saillio de rochers qui se projette au nord comme l'ouvrage avance d'une 
forteresse, séparant ainsi le vai do Valsavaranehe du vai de Cogne. Il a la 
figure d'une pyramide quadrangulairo dont les arótes se dirigent vers les 
quatre points de la boussole. 

Les faces au nord-est et au nord-ouest consistent en pentes rapides 
de neige; celles au sud-est et au sud-ouest montrent une muraìlle de 
rochers escarpés. 

L'aréte au nord est formée par cette singulière Ugno de neige dont on 
vient de parler (3). 

Le premier qui a fourni aux lecteurs anglais quelques obscrvations au 
sujot de la Grivola fut le révérend S. W. King, qui, le 17 septembre 
1855 flt l'ascension d'une créte de la montagne appelée Les Poussets; il 
a publié un récit très-intérèssant de son excursion (4). 

Le 21 septembre 1858 M. Chamonin, ciiré de Cogne, a essayé de faire 
l'ascension, mais sans succès (5). 

Le 7 juillet mon ami M. F.-F. Tuckett a fait l'ascension de l'avete au 

(1) E-ttrait de l'Bagle, n» 19, 4» voi, mm's 1864. — Par le révérond T. G. Bot(ney, 
merabre du ooUóge do Saint-Jean do l'Univorsitó de Cambridge (Tradujt de l'unglais par 
M. R. H . BUDDEN). 

(2) Du bourg do Saint-PioiTO, entre Ayma-villes et Yilloneuye, on voit très-bien l'aréto 
nord do la Grivola. 

(8) Le sommet le plus élevé des Alpes Gralos dans la grande ohaine à l'ouest de la 
Gi'ivola est le Grand-Paradis, 4,054 mètres; h l'osf, vient lo sommet de la Rossa-Viva, 
3,644 mòtres; la Tour da Grand Saint-Pierre, 3,077 mètres, et la Punta di Lavina, 3,'J09 
mètres. 

(4) Ilalian Valleys of the Alps, page 330. 
(5) À lady's Tour round Monte nosa, page 890. • 
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sud du vai de Valsavaranche, il ya passe la nuit à utiehauteur de 8,668 mètres. 
Le lenderaain matin il a continue sa tentative, mais après ayoir monte à 
une élévation d'environ SjSéO"", il fut obligó de s'arréter et do descendre 
ti Cogne (1). -

MM. Bruco et Ormsbygrimpèrent sur les rochers escarpés au sud-
ouest et arrivèront sur la créte de la Grivola à quelque distance du som-
met (2). Ils s'arrétèrent ici croyant avoir atteint le faSto de la montagne; 
mais un de Icurs guides, nommé A. Dayné (3), continua de grimper et fut le 
premier à mettre le pied sur la pointe la plus élevée de ce pie. 

Le 28 aoùt 1861 M. Chamonin fit une autre .tentativo du coté de Cogne, 
sans pouvoirréussir; mais le Bseptembre, en compagnie do M. Jeantet, qui 
l'avait suivi dans ses autres excursions, il attaqua résolument la face de 
la montagne au sud-est et gagna enfm le sommet; M. F.-F. Tuckett en 
fit autant le 17 juin 1862. 

Le 12 aoùt 1862 M. "William Mathews (4),- ancien membro du collège 
de Saint-Jean, en compagnie de l'auteur de cette note et de deux dea meil-
leurs gnides de Chamonix, les frères Michel et Joan-Baptiste Croz, de-
scendirent du Mont-Emilius au village de Cogne. 

Nous y trouvàmes notro ami M. E. Walton, artiste distingue, qui nous 
attcndait, et nous fùmes regus avec une hospitalité charmante par M. Cha-
monin, curò du village, montagnard de mérite, qui mit sa maison à notre 
disposition et fit tout son possible pour nous étre agréable. 

Il faut convenir que peu d'endroits dans les Alpes surpassent Cogne 
cn beautó : situé au milien des prairies, à la jonction d'un .yallon latóral 
d'où il domine une yue magnifique des glaciers qui descnudent du Grand-
Paradis et de la Rossa-Viva, il a en face, dans le lointain, la masse du 
Mont-Blanc rosplendissant au soleil ou baignó dans les nuances rosatres 
d'une soirée d'été. 

Nous passàmes la matinée du 13 aoùt à roder dans le village et aux 
cnvirons, à examiner Ics tas de minerai de fer de ses fameuses mines, et 
à faire tous les próparatifs pour notre entreprise contre la Grivola. 

Nous quittàmes Cogne à 3 heures de l'après midi en compagnie d'un 
jeune homme du pays que M. Mathews avait pris pour porter son théo-
dolite. Nous suivimes la vallèe à quelque distanoe vers le village de Cre-
taz, ensuite nous touruàmes par un sentier à gauche, et sous peu nous 
entràmes dans uno forét de pins. 

Nous la laissàmes en arrière pour pénétrer dans un vallon supéricur. 
dépourvu d'arbres, mais non sans attrait, car de tous cótés les rochers, 
fortement striés, montraient encore les tracea des anciens glaciers. 

(1) Pealcs/passes and glackrs, douxiòmo sèrio, voi. II, pogo 302. 
(3) Jbid., pago 318. 
(8) Dayné Fidòle-AmbroUo, gardo-ohasso du Roi, oxcoUent guido do Valsavaranotio. 
(4) Co monsieur cn avait divjà presquo attoint lo sommot du còte sud-ouost on com­

pagnie do M. Jacoml) le 19 aoùt 1801, mais il no parvint pas au sommet parce que son 
guido no pùt rotrouver la l'oute suivie par MM. Bruco et Ormsby. 
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Je ne pula me rondre compte du sentiment profond de recueillement 
que produisit sur mei, par lo crépiiscule, cea figurea uuiformes de bosses 
de roc arrondies, enveloppéea de lichens, sana arbrea et sana herbe aur 
leurs surfaces poliea, semblables à dea anciens monumenta druidiques; 
Lea laiaaant enfln en ardere, noua arrivàmea à 5 heiu'es 42 minutes au 
chalet de Pcuaseta-Dessus, habité par troia bravea bergera. 

Gomme à l'ordinaire, l'ameublement de leur demeure était le plua aim-
ple; un grand lit au bout de la pièce, un ou deux bancs; du feu dans un 
coin aur lequel pendali un enorme chaudron, et autour une quantité de 
fromagea de différentes qualitéa. 

Aprèa avoir regardó sana noua lasser les nuances variées d'un beau 
coucher de aoleil se perdre derrière le Mont-Emilius, noua entràmea dans 
le chalet pour y pasaer la nuit. 

Pendant notre souper lea bergera ne ceasèrent pointleur occupation, et 
noua fumea initiés jusqu'à un certain point dana l'importante fabrication 
du fromage et du sérac (on fait le sérac avec le petit lait qui reste aprèa 
avoir extràit le caillé), enauite nous nous dispoaàmes à dormir; je jetai 
les youx autour pour dccouvrir par terre un endroit convenable pour me 
Coucher: quelle fut dono ma frayeur quand cea braves gens voulurent abso-
lument nous faire occuper leur lit. 

Mon ami était pachyderme, et il aubit son sort avec bonno gràce ; quant 
à moi, la vue aeule me faisait frlssoner; en vain j'essayais de leur faire 
comprendre que j'avais un penchant prononcé pour coucher ailleura que 
dans un lit, iils ne voulurent rien entendre, et je fus obligé de m'étendre 
à coté de M. Mathews, en éprouvant des sentiments semblables à ceux 
d'un écolier qui doit subir une punition. 

Le guide Jean Oroz occupait déjà la place à coté du mur et ronflait 
comme un bienheureux. 

Je ne saia où Michel et les autres hommes ont couchés, ni à quelle 
heure il a óteint sa vieille pipe, ni quand la fameuse fabrication des fro-
mages a cesse, car je me aula endormi nonobstant la visito des hòtes ha-
bitnés de cette retraite arcadienne. 

Quelques trous dans le toit, k quelques pieda de ma figure, servirent 
bien utilement de ventilateur pendant la première partie de la nuit, mais 
ila devinrent insupportables vera le matin, et je fua réveilló de bien benne 
heure par un froid qui me tranait les os. 

Michel aortit de la cabane et rentra bientòt en grommelant entro les 
denta contro le brouillard, et il m'informa qu'il était en ce moment im-
possible de partir. 

Cependant le temps se releva, et, après un déjeftner frugai, noua parttmea à 
3 heures 45 minutes avec de bons souhalts de voyage de nos hòtes lea bergers. 

Nous commengàmes à monter les pentes couvertes d'herbe et de rochers 
derrière le chalet, et dana une heure environ noua vtmea le sommét des 
Poussets au-dessus de noua, d'oìi on jouit do la première vue du pie le 
plus élevé de la Grivola. 
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Nous observàmea quatro chauiois qui so rotiraient devaut noua, et à 4 
heures 50 minutes nous mìmea le pied sur la créte de recherà, d'où nous 
embrassàraes la vuo dea chanips de neige éblouissante de blancheur du 
Trajo vers le sommet duquel nous devious nous diriger. 

Il consiste en une grande masse de chlorite-scUiste d'un vert sombre 
qui so projette ontre deus litsd'ardoiae rougeàtro; l'un suit le coté gaucho 
du glacier, l'autre, se courbant de uotre coté, forme eusuite Ics pica de la 
Bianche et de la Rossa qui entourcnt l'entrée du glacier. 

Nous vimea d'un coup d'oeil d'ici toutes les diiTicultés de la route à 
suivre : le glacier avait l'air bien uni et d'une approche facile, mais plus 
loin les recherà escarpés, silloncs de grands couloirs, nous semblèrent 
formida'oles; cependant nous oubliàtncs bien tous les obstacles à venir, 
absorbés que nous étiona dans la contemplation du superbe panorama qui 
B'étalait à nos regards. 

A droite de la Grivola, lo Mout-Blauc et la chaiae l'enniue se levaient 
majestueusement; derrière, à 3,046 mètres sous nous, tout était voile par 
uu rideau de nuages d'où so détauhaient quelquca pica semblables ù. des 
iles rocaillcuses au milieu de l'Ocuan. 

A notre arrivée, un embràsement à l'eat se fit voir; uno lueur soudaino 
éclaira le sommet de la Grivola et se glissa Icutement sur les pics infc-
rieuvs: tout d'un coup un éclat de lumière traversa le voile de nuages à 
nos pieds et lo soleil se leva graduellement cn jettant des flots de ses 
rayons cblouissants sur l'espace morne du brouillard. 

A 5 heures nous continuàraes notre chemin en suivaut, par dessus des 
blocs do rocs détachéa, le sommet de la pento dans la direction de la 
Rossa juaqu'à co quo nous trouvàraes un endroit convenable pour deacendro 
sur le glacier; nous l'attoigniraca eufiu à 5 heures 37 minutes, et le tra-
veraàmea sans difficulté; à C heures 20 minutes nous nous arrétàmes au 
pied de la montagne pour déjeùner. 

Après avoir mia 35 minutes à cotte distraction agréable, nous nous 
préparàmes ìi affrontcr lo grand travail de la journéc. 

Il fallut monter cnviron 610 mètres (1) de rochcrs escarpés avaut de 
gagner le sommet do la montagne. Après quelques pas sur une pente 
rapide do neige, nous arriviimes au pied d'un des couloirs de roc sur 
lequel nous neus mimcs à grimper. 

Pendant deux heures co travail fut bien dur, mais il ne mèrito pas 
une bica longue description; quelquefois il a fallu noua mettrc à quatro 
pattes pour ne pas glisser sur dcs blocs bieu polis, cnauite nous pendro 
comme des chats pour grimper sur Ics parois do rocs, aidés de temps à 
antro par un coup de main d'arrière; enfìn, nous nous mcttons dcbout pour 
monter pendant quelques mètres uno cspèce d'escalier, et nous arrivons 
à 8 hourea 35 minutes sur l'aréte à l'est, d'où notre regard plougea sur uuo 
des pentos de neigo qu'on voit du vai d'Aoste. 

(1) Los obsurvations pi'iscs avec lo baromòti'O anéi'oido donncnt 670 ir.ùlres du difTì;-
roiicio entro colle station et io sommet do la montagne. 
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Au boat de quelques instante cette vue disparut et nous affrontàmcs 
de nouveau les rochers. . -

J'en avais assez de cette fatigue rude et monotone, et persuade que nous 
approchions du sommet, je me consolais en pensant que dans un quart 
d'heure tout serait fini, quand tout à coup le bruit des alpenstocks-portès 
par M. Mathowa et un des guidos qui étaient devant moi cessa. 

Je crus qu'ils se reposaient ou qu'ils m'attendaient ; je me bissai eu 
liaut d'un enorme bloc qui me les cachaient, et grande fut ma surprise 
en regardant en bas dans la vallèe do Valsavaranohe. 

Je jetai un coup d'oail autour de moi ; à droite et à gauche je vis un 
homme do pierre; nous nous trouvions en eft'et au sommet. 

C'est une aréte de 7"°, 60 à 9™, 15 de longueur et de 0», 90 à l"», 20 
de largeur ; consistant en énormes blocs de pierres brisés et fendus, prenant 
presque la forme d'un croissant dont le oreux se trouve dans la direction 
de Valsavaranche. 

La roche est un aciste chloriteux traverse par des veines de quartz. 
Gomme je l'ai déjà dit, il y avait un homme de pierre à chaque bout, 

d'à peu près l™, 60 de hauteiir; dans une niche au sud il y avait un 
thermomètre minimum à raercure que M. Tuckett y avait rais, ainsi qu'une 
statuette en plàtre de la Madonne dóposée par le digne cure; du còte 
du nord on voyait un petit cruoiflx de metal attaché par la méme per-
sonne et un morceau à^alpenstocìc. 

Nous nous mimes à l'aise sous les rochers, et comme les nuages dispa-
raissaient, on mit le théodolite en place (1) ; pendant que M. Mathews 
faisait des observations je m'occupais à dessiner la grande chalne des 
Alpes Graìes, dont, comme on doit s'imaginer, nous eùmes une vue su­
perbe. 

La Pointe de Tersiva et la Punta di Lavina furent bientòt couvertes 
par des nuages, mais la Tour Saint-Pierre, la Eossa Viva, le Grand-
Paradis avec ses trois pics inférieurs se montrèrent presqu'entièrement 
découverts. 

Des flots d'un brouillard épais cachèrent une grande partie de la Ta-
rentaise, mais par-dessus nous eùmes cependant une vue passagère du 
Mont-Viso et des masses imposantes de mes vieilles connaisaances le 
Mont-Pelvoux et Les Ecrins avec d'autres montagnes du Dauphiné. 

Plus près de nous on voyait la Grande-Motte, la Grande-Casse, la Sas-
siòre, et notre dernière conquéte le Mont-Pourri; la chalne entière dea 
Alpes Pennines était visible, ainsi qu'un des sommets inférieurs de l'Ober-
land, qu'on apercevait par-dessua l'échancrure du Grand Saint-Bernard. 

Je dois demander pardon de cette description qui, pour beaucoup do 
mes lecteurs, n'est qu'une longue liste de noma, mais en ce moment notro 

(1) Le resultai des observations faites en cotto occasion, ainsi que celles du Mout-
Emilius, fait croire quo la iiauteur de la Gi'ivola est do 4,011 mètres. La hauteur 
donneo par les ingónieurs sardos est do 8,061 mètros; collo obtonuo par lo baromètro 
il meroure de M. Tuckett et de mon aneroide étnit de 4,004 mètres. 
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collège de Saint-Jean possedè un si grand nombre d'alpinistes de ménte, 
que j'ai voulu citer toutes ces montagnes dans l'espoir d'otre utile à 
ceux qui désireront suivre mes traccs. 

Nous n'eftmes pas froid, quoique le thermomètre marqua environ l",!; 
mais nos provisions, auxquelles cet excellont propriótairo de l'hotel du Mont-
Blaiio, d'Aoste, Jean Tairraz, avait ajoutó un canard froid avec un grand 
plat de poires, disparurent avec une rapidité surpronante, et aucun de nous 
ne semblait se décider à quitter cotte vue rnerveilleuse. 

Oependant a l i heures 50 minutes nous commengàmes à contre-coeur la 
descente, après avoir fixé sur l'homme de pierrc un alpenstocli avec uno 
bouteille vide au bout. 

Il faut observer que nous souifrlmes de plus en descendant qu'en nion-
tant, car il necessito unê  certaino pratique de pouvoir conteinpler sans 
fremir un glaoier k 600 mètres sous soi, etn'ayantpour cheminque quelqucs 
mètres de rochers escarpés qui mènent en pente rapide jusqu'au bord d'un 
précipice béant. 

En prenant des précauiions nous arrivàmos sans accident en bas, 
nonobstant les pierres délogées par les pieds de ceux qui étaient en arriòre. 

Chi va piano va sano, surtout en descendant les rochers. 
Nous arrivàmes à 1 heure 25 minutes au pied du pie, à l'endroit où 

nous avions fait le déjeùner ; ici nous nous arrétàmes une demi-heuré 
pour finir une bouteille de vin que nous y avions déposée. 

Nous traversàmes lo glacier en 25 minutes et, après un bref délai pour 
óter nos guètres, nous gagnàmes l'arète des Poussets à 2 heures 45 mi­
nutes, où nous trouvàmes notre ami l'artiste occupò à faire une esquisse 
de la Grivola. 

Nous attendlmes qu'il eilt fini et nous descendtmes ensuite raindement 
aux chalets en 25 minutes. Nous avalàmes quelques taases de lait à grands 
traits, et après avoir rógié notre compte avec nos hòtes les bergers, qui 
refusèrent àbsolnment de recevoir plus de 6 franca pour tous les frais do 
la société, nous nous en allàraes. 

Il y a une grande différonce de caractere entro les habitants des cha­
lets ; les uns sont sordides et difficiles à contonter, les autres, au con­
traire, sont extrèmement modérés daus leurs prétentions et ne veulent 
point accopter plus qu'ils no croient justc. 

Nous marchiimes d'un bon pas des chalets jusqu'à l'entrée des prairiea; 
ici nous quittàmes lo séntier, et prenant nos jamhes à notre coti, nous 
courùmes eu bas dea pàturages; le petit porteur, quoique chargé du théo-
dolite, tenant bon, dans 1 heure et 10 minutes nous gagnftmes Cogne. 

Yoilà la fin d'uno excursion la plus intéressante que je n'aie jamais 
entreprise; pendant quo j'écris cet article, la forme bien connue de la 
montagne (peinte en main de maitre par mon ami) est cu face de moi 
et me rappelle les jours houreux que j'ai passés dans ce pays; d'autres 
pensées plus durables que celles engendrées par lo souvenir d'un exercicc 
agréable ou de plaisirs inuocents me restent, car une voix m'arrive du 
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fond de ces montagnes éternelles dans mes momenta de déoouragement 
et d'ennui qui me dit, dans le laugage d'un poeto : 

" Farmi ces rochers les liommes trouvent la force pour combattre la 
corruption du coeur. » 

ilen in these craijs a faslncss find 
To fighi corriiption of the mind. 

ISxcui'sioM dans le» Alpcis Gi*aiìes. — Atsccnision 
de l a Sa inte -Hélènc (1). 

Les rapides visites que j'avais faites aux Alpes Graies eu 1863 et 186'i 
m'avaient montré qu'il restali oncore beaucoup à explorer dans cette ró-
gion, et en móme temps que la carte topographique enavait été imparfuite-
ment relevée et dessinée. Je saisis avec empressement l'occasion qui se 
presenta en 1865 pour comraencer ma campagne plus tòt qu'à l'ordinaire, 
et je quitta! Londres à la mi-jui!let, décide de dédier six semaines à par-
courir ces montagnes dans l'espoir de venir à bout do déoouvrir quelques 
nouveaux pics cu quelque passage, et de travailler à la correction de la 
carte de cette région. Le beau temps ótait cependant une chose bien 
essentielle daus ce pian de campagne; mais on aurait cru que les auto-
rités du bureau mótóorologique du Piémont s'étaient liguées exprès avec le 
bureau topographique de ce pays pour empécher de déoouvrir les erreurs 
qui s'étaient glissées dans les opérations de relèvement. Je suis arrivé à 
Aoste le 20 juillet, et en le quittant le 20 aoùt eu dósespoir de cause, 
pour passer le restant de mes vacances dans un repos sans gioire aux 
lacs italiens, je* m'aperjus, en consultant mes notes, que j 'y avais passò 
20 des 31 jours de mea féries à l'hotel du Munt-Blanc. 

Je commence mnintenant le récit de mes excursions. Le guide Victor 
Favret vint à ma rencontrc à Martigiiy, et nous passàmes l'hospico du Grand 
Saint-Bernard le mercredi 18 juillet, à 8 du soir. Lo soleil venait de se 
coucher, mais je tenais beaucoup à arriver à Saint-Rémy alin de pouvoir 
partir de bonue heure le lendemain. J'avais remarqué sur la carte fede­
rale uno élévation désignée corame centro d'observation, appellée Mont-
Fallet (dans le panorama du chanoine Carrel, Mont-Falòre); c'est le 
point culminant d'une masse de collinea qui se trouvent entro le Grand 
Saint-Bernard et Aoste. Sa position, qui domine la vallèe d'Aoste ainsi 
que celles placées au sud et la Valpelline, me laissait croire qu'on y joui-
rait d'une viie superbo, et jo me proposai do le visitor en allant k Aosto. 
Ayant pria un scntier.de traverse sur le còte gaucho de la vallèe, je suis 
arrivé à Saint-Rémy ti 9 heures 10 minutes, une demi-hcure avant le 
mulet qui portait mon bagage. Mon arrivée à cotte heure était rcgardéo 
commo un événement par les douaniors, et tout mon attirai), compose de 

(1) Par R. C. NioiiOLs. — Exlrait, de l'Alpine journal, voi, l i , n» lU, Occumbi'C 186G 
(Ti'aduit (Jo l'aiiglais par M. R. 11. BUDDEN). 
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cordes, de paquets, de boltes à bouillon, etc, fut examinó d'un air méfiant. 
Enfln, tout fut passe ea revue, et je me couchai. 

Le lendemain matin le temps était couvert, mais nous parttmes néan-
raoins à 6 heures, dans l'espoir de jouir d'uno belle vue. Nous traver-
sàmes le torrent à Cerèse à 6 heures 80 minutes et nous montàmes un 
vallon latóral place immédiatement en face, appellò Combe de Frassin 
dans la carte federale. Nous atteignlmes le col à 10 heures 25, et alors 
nous eflmes la vue des Alpes Graies. 

Les soramets étaient presque converta de nuagea, mais j'ai asgez yu 
pour me persuader que le coup d'oail doit ètra magniflque par le beau 
temps. Il aurait fallu au moina une heure et demi pour gagner le som-
met du pie, qui exigeait beaucoup de fatigue pour l'ascension et la 
descente. Il me paraissait inutile, par un pareil temps, de sorte que je 
suis redescendu à Aoste. 

Le samedi j'allai à l'Hermitage de Saint-Grat faire une esquisae de la 
vallèe. Je fls mes préparatifs pour partir de benne heure le lundi, mais 
pendant la nuit il plut à verse, et le matin le temps n'était pas rassurant. 

A 3 heures de l'après midi j'eus cependant le courage de partir pour 
les chaleta de Sarre au pied du Mont-Fallet, où je suis arrivò à 7 heures 
40 minutes. On me donna un lit, en compagnie des hótes habitués de ces 
lìeux, de sorte que le aommeil fut guère possible, et j'étais déjà sur pied 
à 3 heures du matin. Le temps continua tonjours couvert. Nous nous 
mlmes en ohemin à, 6 heures, et à 8 heures moins un quart nous nous 
trouvàmes à un quart d'heure du sommet; nona attendimes pour laisser 
passer les nuages, et ensuite nous atteignlmes le falte de la montagne à 
9 heures pour y rester jusqu'à 11 heures ; alors nous descendlmes pour 
óviter la pluie qui comraengait à tomber. Gomme le temps ne se remet-
tait pas, nous retournàmes à Aoste. 

Pendant tonte la journée du jeudi, l'eau tombait à torrents. Le ven-
dredi je suis alle à Comboé avec M. Taylor et le professeur Adams, qui 
étaient arrivés dans la soirée; nous oùmes l'intention de continuer notre 
promenade à la Becca di Nona, mais les nuages la voilaient entièrement, 
et e'était peine inutile d'y penser; nous cauaàmes une heure agréable-
ment avec le chanoine Carrel, et ensuite nous descendtmes. J'essayaì de 
persuader ces measieurs à m'accompagner dans une excursion au Val-
grisanche, mais ils étaient persuadés que jamais il ne ferait beau temps 
dana ce pays, et le lendemain matin ila partirent pour la Suisse par le 
Grand Saint-Bernard. . 

Je quittai Aoste avec Favret le vendredi 28 juìUet pour le Valgri-
Banche. J'étais d'accord avec MM. Blanford et B,oussell de nous trouver 
à Brides-les-Bains, près de Moùtiera, le 31 du mois, de sorte que je n'a-
vaia pas trop de temps. à perdre. Au village de Liverogne nous prlmes un 
porteur nommé Francois Eollet, d'Arvier, et nous montàmes la vallèe 
jusqu'à Fornet, où le sentier au col du Mont se tourne à droite ; nous 
passàmes la nuit dans la maison de M.'Chamonin, frère du fameux mon-

Cluh Alpino — Bullettino n° 9. 12 
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tagnard, le cure de Cogne. L'ammeublement était des plus simples, mais 
mon hóte et sa famille faisaient tout leur possible pour satisfaire à mes 
besoins; cependant le contraste était grand entre mon préaent logement 
et celui de l'hotel du Mont-Blanc, et je ne fus point fàché de me lever 
à 2 heures du matin et de partir à 3 heures, à la lueur des étoiks, poni" 
rOrraelune. 

Cette montagne se trouve à l'est du Valgrisanche, entre les cols du 
Mont et de Vaudet. J'ai découvert après qu'elle a trois pics, celui à l'est 
étant plus bas qua leS deus autres. Nous suivimes le sentier vers les 
chalets de Vaudet pendant près d'une heure aprèa avoir quitte Fernet, 
ensuite nous traversàraes sur la rive gauche du terreni et nous passàmes 
les "chalets de Poiiton à 4 heures 35, et cinq minutes après nous com-
menoions à monter la còte rapide près de la caacade qui descend du col 
Vaudet. Dans une demi-heure nous gagnàmea le sentier qui méne à ce col. 

Jusqu'à ce moment le ciel avait étó sans nuage, mais au soleil levant 
les brouillards sortirent dea vallées et enveloppèrent les montagnes envi-
ronnantes d'un voile épais. Nous montàmes sur la créte au nord du col 
Vaudet. Du coté oppose elle est coupée on prédpice, au bas duquel on 
voyait un autre vallon qui méne à un autre col d'à peu près la méme 
liauteur; plus loin nous ne vimes plus rien. Par un chemin de rochcrs 
et de champs de neige nous atteignimes le col le plus élevé. 

Suivant l'usage du paya, il y a sur tous les cola praticables un poteau; 
il y en a un ausai sur celui-ci, qui marque la frontière. Cependant, igne-
rant si l'on ait donne un nom à ce col, je propose de l'appeller le col 
d'Ormelune. Je pense que la hauteur, qui diiTère peu de celle du col 
Vaudet, d'après mea observations faites avec le sì/mpiésomètre, mi d'en-
viron 2,895 mètres. 

Le tempa semblait se relever de nouveau, et nous partlmea dans la 
direction de notre pie; noua gravimes faoilement des champs de pierrea 
et de neigè terminés par un petit glacier, et iBnalement, après avoir 
grimpó quelqùea rochers, noua gagnàmea le sommet à 9 heures 50. En 
ce moment l'horizon était en partie découvert. Nous aperjùmes bientòt 
un autre pie qui s'élevait au-dessus de nous, à 360 mètres au nord-ouest. 
L'aréte qui l'unissait à celle que nous vènions de gravir était cependant 
tout à fait impraticablc. Elle noua aembla étre de 30 à 40 mètrea plus 
élevée, mais il aurait fallu faire un grand détour, soit en descendant, 
qu'en montant, pour en tenter l'ascension, et je n'avaia paa assez de tempa 
disponible; ainai je me contentala de ma positìon d'autant mieux que lo 
pie à l'est m'ouvrit une vue du Valgriaanche , dont je n'auraia paa pu 
jouir du point le plua éloigné. 

Je me mia dono à deasiner le panorama du Euitor à l'entrée de la 
vallèe, autant que l'état brumeux du ciel me le permettait. La Saasièro 
se tint cachée, mais de temps en temps j'eus la vue de tonte la créte 
du coté oppose de la vallèe qui embrassait l'Invergnuon et la Sainte-
Hólène, dont le faite se voyait aii'-dessua de la téie du glacier de Vaudet. 
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Je m'occupai à dessinor jusqu'à midi 40 minutfis. La hauteur du pie 
détcrminéo au inoyen de mon sympiésombtrc, que j'avais compare à Aoste, 
semWe étre de 3,293 mctres. A la descente nous gagnfimes le col à 1 
heure 15, nous iions y rcposàmea juaqu'à 2 heiires 20, pour arrivcr ensuite 
à 4 heures aux chalets de Vaudet, où nous passàmcs la nuit chez Jean-
Marie'Ponton, liomme honnète et obligeant. 

J'étais épuisé de fatigue et jo m'endormis profondément en dépit de 
tous les obstacles. Par bonheur la matinee fut encoro bello et claire. 
Nous partimes à 4 heure 50 pour faire l'ascetision du glacier. A l'exccp-
tion d'une balte de 10 minutes pour nous attauher la corde en haut des 
rocbers, nous continuaraes d'un trait notre route jusqu'au soramet du petit 
pie désigné sur la carte de l'Etat-Major Sarde conime le bric de la Tra­
versière (mais appellò par les bcrgers du "Vaudet le Mont-Bassac), où nous 
arrivàmes à 8 heures 15. 

D'après raes observations, la hauteur en serait de 3,457 mètres, mais 
je ne le crois pas si élevé. Il est admirableraent situé pour la vue; on 
apergoit d'ici presque toutes les montagnes d'importance dans les chaincs 
des Alpes Pennines et Graiies. A mon arrivée elles étaient toutes décou-
vertes, mais, hclas ! je n'ai eu guère le temps nécessaire pour faire quel-
ques observations à l'égard, des pics principaux, que le brouillard impi-
toj'able s'eleva et voila tout à mon regard, Je fia cependant un panorama, 
quoiqu'imparfait, à niesure qu'un pie après l'autre se préscntait à ma vue ; 
enfin, fi une heure et demi, mon travail étant achevé, nous commengàmes 
la descente. 

Co pie a trois arétes : celle par oh nous fimes l'asoension meno au 
nord au col Bassac; une autre, qui est inipraticable, va à l'ouest vers la 
Sassièro, et la troisième, que nous suivimes en descendant, so dirige au 
sud-est en haut du col de Gailletta. De l'autre coté du col, suivant la 
carte de l'Etat-Major Sardo, devrait se trouver le Grand-Apparei. Cepeu-
dijut il n'y a pas de montagne qui occupo actnellement cotte position, si 
ce n'est un pie insigniiìaut, guère plus élevé du col mème, pointant au~ 
dessus de la créte qui le séparé des glacicrs inférieurs à l'extrémité do 
la vallèe do Ilhòmes. Au sud il y a un col, probablement praticablc, 
descendant vors les glacicrs inférieurs, et oilrant, s'il en est ainsi, un pas-
sage de la vallèe de Tignes à, celle de Rhèmes. S'élève ensuite à pente 
rapide d'environ 50° le beau pie de la Sainte-Hélène, inaccessible de co 
coté, mais, ainsi que je le remarque, accessible du coté du sud-ouest, et 
je me réjouis on pensant que je pourrai sans de graves diificultés l'esoa-
lader de ce coté là. 

Il y avait sur l'aréte un rocher qui semblait nous offrir un obstacle, 
mais pendant la descente nous décidàmes sur la route à suivre. Ce n'est 
pas sans combat que j 'ai dù renoncer ìi profiter du beau temps pour 
tenter l'ascension le londemain sans attendre mes amis. Je sortis vain-
queur de cette lutte intèrieure, décide pourtant à mettre sous peu do 
jours mon projet cn exécutiou. Nous gagnàmes le haut du col de Gail-
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letta en 25 minutea sans reacontrer d'obstacles, de là nous descendimes 
le glacier de Kéraa, et passant par le petit lac et les chalets de la Sas-
sière, nous arrivàmes à Tignes à 6 heures, après une balte d'une leure 
et demi en cbemin. , 

Je trouvai la petite auberge à Tignes meilleure et les prix plus dis-
crets que j'eus espéré d'aprèa le récit des voyageurs qui m'avaient pré-
cédés. Il est fort possible que mon guide les ait avertis que j'ótais par-
faitement au courant de leur manière de rangonner les touristes et que 
j'étais décide à leur resister. • 

Le lendemain matin je partis à 5 heures 25 minutes et je fis l'ascen-
sìon du col de Tignes, avec l'intention do traverser le col du Palet. 
Trompé par la carte, je suivis un vallon qui me mena au sud de ce col 
et de l'autre coté d'un petit pie conique assez remarquable qui, je crois, 
n'a point de nom. Il nous sembla possible de pouvoir nous ouvrir un 
passage, de sorte que nous continuàmes toujours dans la méme direction, 
et après avoir monte pendant quelque temps un petit glacier, nous attei-
gnimes le sommet qui domine la montagne de Plantrin, à l'entrée du Val 
Brémou, à une éIéva;tion d'environ 2,958 mètres, mesurée avec le sym-
piésomètre. Je me fólioitais d'avoir un meilleur point de vue que celui 
que m'aurait offert le col du Palet, et je me ̂ uis occupé jusqu'à 2 heures 
moina 5 minutes à dessiner le panorama entièrement débarassé de nuages 
qui se déroulait autour de moi. Je propose de designer ce col par le noni 
de col de Plantrin, et l'on pourrait appeller le petit pie le pie de Plan­
trin. De ce dernier point la vue doit étre encore plus belle, embrassant 
la chaine du Mont-Blanc, et, du coté oppose, le pio de la Grande-Motte, 
qui ne se voit point du col. 

Jo u'avais qu'uno idée vague de la distanoe d'ici à Brides. Un chas­
seur qui vint nous parler nous assura qu'il fallait huit heures, tandis que 
VAlpine guide donne seulement sept heures et demi du col du Palet. 11 
n'y avait pas de, temps à perdre; en nous préoipitant par un couloir 4e 
pierres roulantes nous atteignlraes en une derai-heure les pàturages de 
Plantrin, et de là, au pas aooéléré, nous arrivàmes à Brides à 7 heures 35. 

Nous nous arrétàmes à l'ancien étabUssement, où nous fùmes^bien 
traités par le digne docteur Saìssus et ses employés, qui nous dirent que 
quoiqu'ils n'eussent point l'habitude de recevoir des voyageurs, ils ótaient 
toutefois bieu aiaes de faire une exceptiou en faveur de montagnards. 
Une denii-heure après mon arrivée je fus rejoint par MM. Blanford et 
Bowsell. Notre soeiété venait de s'accroitre «ncore d'un porteur de Cha-
monix noinmé Frasseron, élève guide qui fera son chemin, il n'y a pas à 
en douter. Mon porteur Francois, effrayé probablement par la viie de 
notre bagage, se retira et s'en retourna chez.lui, de sorte que nous fùmes 
obligés de prendre deux horames du pays pour noua aider. Nous nous 
reposàmes le leuderaain, et ensuite trois journées furent perdues pour 
morltcr et attendre à La Motte, dans'le vain espoir de pouvoir explorer 
le vaste charap de glaciera situé éntro Pralognan et la Pent-Paraasée. 
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Repoiissés à la fin par une tempéte de neige, nous nous décid&mes à re-
tourner k Moùtiers et à traverser le Petit Saint-Bernard. 

Le 6 aoùt, en arrivant à Saint-Didier, une superbe matinée nous en-
tralna encore Vera lea montagnes et nous engagea de renvoyer la plus 
grande partie de nos effets à attendre notre plaisir. Nous parttmes pour 
le .Valgrisanche avec l'intention de dormir aux chalets de Vaudet, mais 
un cliemin de traverse par la montagne de Derby nous prit tant de temps, 
que nous fùmés contraints de passèr la nuit à la maison du syndic de 
Serre. Nous fùmes très-bien traités, et ê digne propriétaire montrait de 
la délicatessc à recevoir ce que nous crémes nécessaire de payer. 

Je devrais remarquer que dans la vue à voi d'oiseau qu'on jouit de 
cette bauteur une conflguration remarquable se présente. J'ai déjà parie 
dea traces extraordinairement distinctes des anciens glaciers qu'on y re-
marque. Le vallon est recouvert de roches moutonnées sillonnéea de creux 
parallèlea s'étendant dans la direction du Ruitor vers son déboucbé. 

Le lendemain matin nous partìmes à 6 heures moins 10 minutes. L'au-
berge du hameau de l'Eglise était fermée, de aorte que nous fùmes obligés 
de nous contenter de ce qu'il y avait en fait de provisiona à Fornet. 
Après avoir fait une balte aux chalets de Vaudet, nous continuàmes notre 
cbemin à 9 heures 80. Nous montàmes It- glacier par la route que nous 
avions suivie auparavant, et, arrivés à la moraine, nona avons fait une 
diversion pour nous diriger vers le point le plus baa de la créte proaque 
horizontale formant la téte du glacier. Vers la fin de l'ascension nous 
fùmes obligés de nous tenir un peu à gauche du point auquel nous vi-
aions, et, après avoir tallio quelques degréa, nous atteignlmes Paréte à 2 
heures 15. Nous mlmes ainsi 4 heures 3/4 pour arriver à cette poaition, 
un peu éloignée, mais en méme temps plus basse que Mont-Bassac, dont 
j'avais atteint le sommet en moins de 3 beures 1/2. 

M. Blanford avait apporté un excellent bai'omètre de montagne, et en 
le comparant avec celui d'Aoste nous trouvamea que le col avait 8,323 
mètres (l) de bauteur. La journée était sombre et converte, de manièro 
que nous commenQàmes de suite nos préparatifs pour la descente. Vers 
ia droite un couloir rapide nous mena au bas du col, dont la partie sii-
périeure, suivant l'avis de B^avret, était dangereuse etmème impraticable. 
Cependant, de l'endroit où nous nous trouvions, il semblait possible, en 
prenant des précautions, de rejoindre ce couloir à environ 20 mètres plus 
bas. Nous quittàmes dono le sommet à 2 heures 50, et une foia dana le 
couloir la route devint facile; non? arrivàmes à sa base au-desaua de la 
partie inférieure du glacier de Rèma à 4 heures, pour gagner lea chalets 
de la Sassière à 5 heurea 50. " 

Les pàtres étaient installés dans le chalet supérieur, mais on nous dit 
que nous serions mieus dans celui d'eri bas, à 550 mètres environ de 

(1) L'auteur donne à ee col 10,896 pieds anglais de hauteur, mais dans la carte ce 
obilive est ohangé enoelui de 10,988; nous avons conserve sur le texte le ohiffre de la carte. 

(liote de la rédaoHon.J 
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distanco, où il y avait du foin. Aprèa avoir emprunté une inarmito, des 
Ocuelles, des cuillers en bois et d'autres cliosos nécessaires, le patriarche 
dea l)orgers voulut absoluinent nous accompagner. Pensait-il que nous 
aurions pu nous sauver en emportant la montagne? Etait-ce de sa part 
une exageration des devoirs de l'hospitalité? Je n'en sais rien. Le fait est 
qu'il ne voulut point nona quitter pendant tout le temps quo nous de-
meuràmes au chalet. 

Lea nuages serablaient se disperser, nous eftmes dono de l'espoir pour 
le lendcmain; malheureusement notre espoir ne fut point de longue du-
rée. A la pointo du jour un t'ort vent d'ouest se d(5chatna, cliassant un 
brouillard épais dans la vallèe et tout autour de nona. Nous ne cnlmes 
point devoir abandonner notre entreprise sur la Sainte-IIélène sans faire 
une tentativo, et aprcs avoir envoyé Favret à Tignes chercher des pro-
visions, nous nous ingtallàmes au chalet pour y passcr la journée. 

Il serait inutile do décrire Ics dcliccs de la vie de chalet par le rnau-
vais toinps. Il nous a fallu uno grande dose de philosophie pour resistor 
il l'ennui do notre position. Notre vicil ami le pàtre nous entourait de 
soins, il faisait do son mieux ponr nous égayer par sa société et par sa 
convcrsation. Malheureusement la partie intclligible do son discours ne 
brillait pas par la variété. C'ctait toujours sur lo memo ton : Chauffca-
voits, mas mnis, cJiaiiffez-vous ; venez tei, au^ìrès du fcit, cJiaiiffez-voìis ; 
ìious sommes tei dan^ tm pays de montayncs., nous ne sommes pas dam 
Ica plaincs; chtmffez-vons, mes amis, et ainai de suite, ad Ubitum. Je ne 
Bilia si au commencement nous ffiraes ennuyéa ou divertis par cotto chan-
siin monotono du digne homme, mais je crois qu'à la fin ce refrain tou­
jours rououveló de : Chaìiffez-vous, mes amis, servait à dissiper tant soit 
pcu notre tristesse. 

Vers les trois ou quatre heurcs de l'aprcs midi un changement favo-
rable eut lieu dans l'atmosphère, un vent du nord se leva chassant en 
partie les nuages. Le temps continua à s'cnlaircir, et avant que le jour 
liaissa nous oùmcs lo plaisir de voir et mfime d'esquisser la Saiute-IIélène 
à l'extrémité de la vallèe, ainai que le glacier de Casso et le glacier do 
Nootte, qui, plus éloignés, arrètont agréablement la vue à l'autre extré-
mité. Nous nous couchàmes de benne heure dans l'espoir d'une bello 
journée le lendemain, et cotte fois notre attento ne fut point trompée. 
A 2 heures du matin nous fiimes révoillés par la joyeusc nouvelle qu'il u'y 
avait pas uu nuagc au ciel. La lune éclairait comnie en plein jour, et 
nous nous mìmes joyeusement il faire nos préparatifs. 

A 3 heures 20 minutes nous quittàmea le chalet pour notre entreprise 
de la Sainte-IIélène; noua traveraàmes d'abord le torrent cn nous tenant 
sur la rive gauche jusqu'à ce que nous arrivàmes au lac, et alors nous 
raontàmea à notre droite. Un sommet termine par trois pics de rochers 
noua séparé de la partie supérieurc de la vallèe de Tignea; à la baso de 
l'un de ces pica on volt un petit glacier avcc une vaste moraine. Nous 
rencontràmcs un terrain rocailleux et deux ou trois marea d'eau, et de 
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là, après une ascension courto, mais rapide, nous gagnàtne, à 4 beures 45, 
le pied du glacier qui remplit le bassia de la Sainte-Hélène. 

Sa partie inférieure consiste en une giace dure et bien unie avec peu 
de crevasses. Nous fftmes néanmoins obligés de tailler des degrós à cause 
de la rapidité de la pente, mais bientòt nous arrivàmes à une partie 
moina inolinóe qui nous permettait de hàter le pas. Nona gagnàmes bientòt 
la neige, qui était en très-bon état, et nous approchàmes rapidement du 
Bergs-chrund (grande crevasse ou rimaye) qui défuudait, comme à l'ordi-
naire, l'approche du pio. 

A ce point il a fallu tailler des degrés. Cependant nous n'éprouvàmes 
auoun obstacle pour traverser la crevasse; mais plus haut nous rencon-
tràmes uno pente rapide de giace. Notre progrès devenant trfts-lent, quel-
qu'un proposa de suivre les rochers de l'arate à l'ouest sur notrè gauche, 
le chemin paraisaant plus facile ; mais nous dùmes renoncer à ce projet 
en examinant de près les rocbers. Nous marchàmes pendant quelque temps 
sur une ligne entro les rochers et la giace, et nous crùmes bien fairo de 
profiter d'un couloir pour essayer de les escalader ; mais bientòt nous 
fùmes obligés de retourner à la route du milieu. Celle-ci resserablait à 
une espèce de longue cbeminée, composée, d'un coté, de roc, et de l'autre, 
do giace ; dès que nous eùmes passe cette saillie de roc, qui nous parùt 
si formidable vue du glacier de Kéma, la créte de rochers sur notre gauche 
se changea en une pente de débris par laquelle nous grimpàmes sur 
l'aréte. Elle avait la forme d'un vieil escalier en ruinos, et au bout de 
10 minutes de chemin nous atteigntmes joyeusement le faite de la mon­
tagne à 9 heures moina 1/4. 

Il consiste en deux pics de rochers qui se relèvent à peine de Paréte 
de neige qui les unit, dont la longueur est de 450 mètres, et la direction 
est nord-est, sud, sud-ouest. Ayant remarqué que le sommet à l'est est 
un peu plus haut, nous allàmes d'abord y installer le barometro (1). 
Après avoir termine nos observations nous retournàmes sur le pio de l'est, 
où il y avait plus d'espace pour nous reposer. 

Le coup d'oeil était superbe: pas un nuage apparaissait à l'horizon; 
sous nos pieds cependant le brouillard oouvrait d'un linceul blanc la plaine 
d'Italia et le vai Locana à l'est. Nous aurions désiré faire un panorama 
complet de ce charmant point de vue, mais le temps nous manquait pour 

(1) Les observations baroraótriques que j'y ai faites, oomparéos aveo celles enregistrées 
à l'observatoire d'Aoste, donnent au pio de la Sainte-Hélène l'altitude de 8,617 mètres. 
Dopuis que j'ai éorit oet artiole, j'ai vu une photographie d'une partie, non ancore ter-
minée, de la corte du bureau topographique frangais. Quoiquo la Sainte-Hélène ne soit 
pas très-oxactement représontée, on lui a donno l'altitude de 3,606 mètres. Les hauteurs 
sulvantes, tirées des mómes autorités, peuvent intéresser les alpiniscos : 

Sassière. . . . - . 8,766 mètres. 
Col de Gailletta 3,063 » 
Tlgnes 1,659 » 
Chardonnet. 3,760 » 
Pourri 8,788 > 
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embrasser tont les détails. Je me suis occupé d'abord de la partie qui 
était la plus nouvelle pour moi, c'est-à-dire du vaste territoire couvert de 
glaciers qui s'étend au sud vers les trois magnifiques plcs de Sea, de 
l'Albaron et du Chardonnet, ainsi que du Mont-Iséran, désigné sur les 
cartcs de l'Etat-Major Sarde. Il m'a fallu quatte heures pour dessiner 
avec soin cette partie du panorama, et après avoir falt quelques autres 
osquisaes, nous fìmes nos préparatlfs de départ. 

Mes compagnons sentaient le froid. Nous nous encourageàraes cepen-
dant mutuellement en répétant les paroles du vieux pàtro, si bien gravées 
dans «otre mémoire : Chauffee-voits, mes amis, chauffee-vous. Nos guides, 
pour se róchauffer, se mirent à eriger un homme do pierre, et en peu 
de temps le pie inférieur surpassa l'autre en hauteur, et nous laissàmes 
ainsi un souvenir de notre asnension, comma nous avions déjà fait sur lo 
Grand-Apparei. Ce pie paraissait en ce moment bien au-dessous de nous 
et presqu'à nos pieds, et nous nous félicitàmes d'avoir pu surmonter cn 
pinacle formidable dont l'élévation apparente nous faisait désespérer deux 
ans auparavant 

A 1 heure 20 minutes nous quittàmes le sommet; il fallait marcher 
avec précaution à la descente, surtout sur l'aréte de rochers, qui nous prit 
plus de temps que l'ascension. Nous suivimes presque la mòme direction 
que le matin, mais nous tenant plus à gauche au pied du glacier pour 
cviter ainsi la pente rapide, et à 3 heures 20 nous atteiguJmes la moraine. 
Nous y fìmes une balte d'une demi-heure, et de là, en hàtant le pas, nous 
gagnàmes le chalet à 5 heures 25. 

La nuit était belle, mais à la pointe du jour le temps changca et dea 
nuages commencèrent à s'ammonceler. Nous décidàmes dono de partir à 
5 heures 35 pour Aoste par le col de Gailletta. Nous aurions voulu ten-
ter le passage du col entro la Sainte-Hélène et l'Apparei, mais en appro-
chant du sommet la pluie tomba et nous crftmes plus prudent de suivro 
le chemin ordinaire. 

Nous arrivàmes au col à 8 heures 17, pour atteindre ensuite la mo­
raine au point oh nous quitttoes le glacier de Bassac à 9 heures 10; 
de là en une demi-heure nous arrivàmes aux chalets de la Suche, et sans 
autre aventure, mais par une pluie battante, nous descendimes le vai do 
Rhémes, nous fólicitant d'avoir pu trouver une voiture pour le reste du. 
chemin de Villeneuve à Aoste. 

Dès cette epoque jusqu'au 20 aoùt, quand nous quittàmcs le pays, nous 
fùmes presque.toujours contrariés par le mauvais temps. Une belle journéo 
nous tenta de faire une excursion dans le vai de Cogne, au chalet de 
Monei, mais l'irapitoyable pluie nous renvoya sans avoir rien pu accom-
plir. Un jour cependant nous fìmes l'ascension du Mont-Fallet. Ne vou-
lant plus m'exposer aux désagréments des chalets de Sarre, nous partimes 
i\ 4 heures 30 du matin, et après avoir passés les chalets à 7 heures 30, 
nous gagnàmes le sommet à 10 heures 10, en nous arrétant une demi-
heure en chemin. C'était ma deuxième aaoension de cette montagne et 
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ma troisième tentativo cette année, et pour la première fois je fus à méme 
d'avoir une vue des Alpes Graies. 

Gomme point de vue, je préfère ce pie à celùi de la Becca di Nona; 
il est bien facile d'y arriver à pied en partant d'Aoste. Pendant notre séjour 
au sosnmet, les chainea Pennines furent entièrement cachées, mais je fus sur-
tout désappointé de n'avoir aucune vue de la Yalpelline. J'ai dcssiné au-
tant que j'ai pu les Alpes Graies; nous restàmea sur le sommet jusqu'ù. 
3 heures de l'après midi, et ensuite nous descendimes à Aoste en quatro 
heures et demi en comptant une hialte de 40 minutes aax chalets. Lo 
temps continua toujours mauvais, et mon compagnon étant obligé de se 
trouvcr à Londres au commencement de septembre, je ne pus plus pro-
•longer mon séjour. 

F.S. — La carte attachèe à cet écrit peut étre considérée comme con-
tenant peu d'erreurs à l'égard du Grand-Apparei et de la Sainte-Hélène, mais 
elio n'eat pas aussi exacte à l'égard de la créte entre ce dernier pie et 
le col de Galèse. Il parati gu^il y a MM coi! praticalle à travers ce som­
met du vai de Bhèmes à l'entrée du vai de Tignes, entre la Sainte-
Hélène et la Cima del Boiisson. Je n'ai pas pu savoir si on J'avait déjà 
traverse. J'ai appris cotte année, de M. Chamonin, de Cogne, que la mon­
tagne au nord du col de Bassac, aussi bien que celle au sud, est connuo 
sous'la nom de Mont-Bassac. Il serait peut-étre mieux de distinguer cetto 
dernière (ainsi appellóe sur la 'carte) comme le Petit Mont-Bassac. Le 
col de Bassac n'est pas sur la carte, mais il est designò par les chifires 
3,111. M. Chamoniu ra'a dit aussi qu'il y avait un deuxième col au nord 
de la première montagne qui méne en ligne directe des chalets de ìa 
Sassière à Barmaverin, qui est connu aussi sous le nom de col de Bassac, 
qui se trouve vers la limite au nord de la carte. 

Je regrette que cette esquisse ne soit pas plus exacte et plus complète, 
comme j'anrais pu le faire si j'avais eu d'autres renseignements. Je l'avais 
préparé très à la hàte au mois d'aoùt pour l'Alpine journal de septembre. 
La publication n'ayant pas eu lieu, j'ajoute cette note pour expliquer 
comment la carte a été si imparfaitemcnt exécntée. 

Novembre, l-l-lSOG. 

De Barnes à. Zepmatt pai* les cols ile la Reuse 
d'Avolla, de Colon, du Ilont-Bmìlé et de Wsul 
Pelline, da 9 au 1 3 jnillet 1S65 (i). 

Quelques membres de la section genevoise du Club Alpin suisse avaient, 
en 1865, forme uu beau pian de course ; il s'agissait d'escalader le Grand-
Combin, de traverser ensuite les vastes champs de neige qui séparent la 
vallèe de Bagnes de celle de Zermatt, et do terminer enfln le voyage par 

(1) Exti'ait de l'Echo des Alpes, publication de la section genevoise du Club Alpin 
suisse, n» 1,1807. 
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une grande ascension dans la vallèe de Saint-Nicolas. Ce pian, élaboréà 
six, n'a été exécuté d'un bout à l'autre que par un seul d'entre nous. 

M. Maquelin a 'décrifdans un précédent numero l'asconsion du Coni-
bin (1); je désire continuer aujord'bui son récit et raconter la traversie 
de Bagnes à Zerraatt. M. Long voudra bien, nous l'espérons, achever ce 
compie rendu d'une expódition que seul il a faite en eiiticr, et nous en-
tretenir de l'ascension du Dom des Mischabel. 

I. — lia Vallee de Bagnes. 

De toutes les vallées latérales du "Valais, collo de Bagnes est aasuré-
ment l'une des plus remarquables. Après avoir attiré un grand nombre de 
visiteurs à la suite de la terrible inondation de 1818, elle est prorapte-
ment retombée dans l'oubli. Eestée depuis en dehors de la circulation des 
touristes, elle voyait de loin ceux-ci affluer par le Val d'Entremont au 
Grand Saint-Bernard. Ce n'est que récemment, et gràce aux récits do 
quelques membres de VAlpine Club de Londres, que l'attention a été de 
nouveau appelée sur cette région, et quo de nonibreux voyageurs la par-
courent et l'explorent. 

Aussi étendue que celle de Zermatt — on compte 12 lieues de Mar-
tigny à Chanrion, — la tallée de Bagnes est plus vàriéé. La première 
moitié, de Martigny à Lourtier, esten general bien cultivée ; de nombreux 
villages lui dounent de l'animation, c'est presque l'aspect et la vegetar 
tion de la plaine. Mais, dès Lourtier, et méme avant, les arbres fruitiers 
disparaissent. Le sapin, le mélèze convrent seuls les pentes des monta-
gnes, on ne rencontre plus de hameaux; quelques chalets seulement se 
montrent épars surla hauteur. Le paysage devient plus sevère, la Dranse 
bondit en bruyantes cascades ou gronde resserrée au fond d'un abime. 
Puis, au beau milieu d'un sombre bois de mélèzes, l'arche elegante et 
hardie d'unpont de pierre franchit la rivière, qui bouillonne à cent pieds 
plus bas. Bncore quelques lacets, et le sentier bien entretenu aboutit àia 
petite aubergo du Gétroz. 

Quand j'arrivai en cet endroit, le 9 juillet, par une pluie battante, il 
n'y avait d'autres voyageurs que les trois amis qui m'avaient donne rendez-
vous. Quelle jouissance d'étre les uniques possesseurs d'un petit hotel, 
de s'y caser à sa fantaisie, d'avoir un sommelier qui n'a d'autres'maltres 
que nous, d'autres scuci que de nous ètre agréable! D'abord il faut dlner: 
Gargon, qu'avez-vous? « Du mouton, du lard, dea oenfs et du fromage. • 
Eh bieii! donnez-nous de tout cela et une benne omelette surtout ; et 
pour dessert, des fruita secs. Ainai fut le premier dlner, ainsi furent tous 
les repas qui suivirent, pendant deux jours. Le lard, un superbe jambon, 
méritent certes une mention honorable; le mouton était ausai parfait;je 
n'en dirai pas antant d'un plat de mouton fumé, ou sale, où séché — 

(1) JScfto de» Àlpes, 1886, n« 3. 
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nous n'avons pu découvrir d'après quel procède il avait étó conserve — 
et qui, dédaignc par nous dès le premier diner, n'en reparut paa moina 
régulièreraent aux quatre repas suivanta. Mais ausai, qu'on se rappellc 
que tout, sauf les oeufs et le lait, doit étre amene de Lourtier à dos de 
inulet, et que les touristes n'abondent paa encore, ainsi que le prouve 
par trop clairement le livre des voyageurs. Cette réaervo faite, je ne pula 
quo me déclarer liautement satisfait de nos hótes du Gétroz, et recom-
mander ce petit liòtel à toua ceux de nos clubistea suisaes qui visiteront 
cette intércaaante vallèe. 

Après midi, il pleut! que faire? Pas le moindro jeu à l'hotel: les car-
tca, — inconnues: Ics paleta, les domiuos, les dames, les échecs, — pas 
davantage: de livres point. Dessincr? mais il pleut, le ciel est gris, l'ho-
rizon borné, et à moins d'étudier des eiFets de brouillards ? mais non, 
nous aommes jeunes, nous sommes gaia, nous allena nous amuser. Jouons 
iiu bouchon ! Que ai vous ne connaisaez pas le jeu du bouchon, jo vais 
vous l'apprendve. On le joue à deux, à trois, à cinq, à six, on peut méme 
y joucr tout seul cornino au solitaire. On mot un bouchon debout, qui 
sert de but; chaque joueur y place un sou, pula, à dis pieds de distane^, 
iiu moyen d'une pièce de deux franca, cherche à le renverser avoc Ics 
sous qui sont dessua. Le piquant du jeu, c'est que les Bous ne sont pas 
pour colui qui les fait tonibcr, mais bien pour la pièce de deux franca 
qui on est la jilus rapproclióe. Il est rare ainsi qne tout revienno au méine 
joueur, souvent infime c'est le bouchon qui gagne tout ou partie; on con­
tinue alors de jouer jusqu'à ce que le bouchon soit evince et toua les 
sous répartis. Je recommande ce passe-temps aux touristes qui se trou-
veront, par le fait de la pluie, prisonniera dans quelque chalet ; on peut 
s'en amuser royalement: demandez plutòt à nos guides Daniel Balley et 
Mathias Zum Taugwald. 

Pour varier, nous confectionnons ausai un jeu de dames. Un papier, sur 
lequel nous tragons dea cases noires et blauches, forme le damier, et des 
grains de café, les uns naturels, les autres rótis, figurent les dames blau­
ches et noires. 

Cépendant, il pleut toujours, il pleut toute la nuit. Le lundi, ce temps 
continue: décidément nous n'avons paa de chance. Aussi, de suite après 
dlner, notre ami B., satisfait, pour cette année, d'avoir gravi le Grand-
Combin, s'empresse-t-il do proiìter de l'arrivée du préfet pour cufourcher 
la mule de ce fonctionnairo et reprendre la routo de Genève. Longtcmps 
nous le suivons du regard, hissé sur sa bète, le parapluie du préfet à la 
main. Nous ne sommes dono plus que trois: L. surnommé Ajas, iìls de 
Télamon; _M. dit Diomede, et moi, aans surnom classique. Noa guides 
cherchent à relever notre couragè: le vent a toartié, disent-ils, l'air a 
fraichi, il a dù neiger sur les haUteurs, le beau temps va revenir. En 
effet la pluie Varrete, les nuées s'élèvnnt, on distingue confusément vers 
le nord la cime de Pierre-à-Voir. Soudain le soleil porco: comme tout 
alors paralt plus beau ! la prairie devient plus verte, le sapin moins noir. 
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Ics toufFes do rhododendrons plus éclatantcs; le moindre brin d'herbe étin-
colle de diamants. Ausai, plantant là et daraes et bouchon, nous nous 
hfltons de sortir. 

Le pont de Monvoisin nous attire tout d'abord. Sa position pittoresque 
et son entourage de rochors ébouléa quo recouvrent gà et là les mousses 
et les buissons de rhododendrons, les beaux mélèzes qui le dominent, lo 
sombre abìrae au-dessus duquel il est jeté, tout contribue à faire du pont 
de Monvoisin un site remarquable qui peut soutenir la comparaison avec 
Ics plus beaux endroità do la célèbre Via-Mala. Au delà, quelqucs ma-
snrea giaent au bord d'un grand talus d'cboulement. Nous grinipona sur 
ces débris, admirant l'immense variété do piorrea quo les avalanches ont 
iimenées des hauteurs; puis, traversant un petit ruisseau qui descend cn 
cascatelles dea giacca du Mont-Pleureur, nous atteignons bientòt les cha>-
lets de Vaaevay. 

Le regard erabrasso d'ici toute la vallèe de Bagnca, fermée au nord-
ouest par Pierre-à-Voir et au sud-est par le Mont-Gelé, au pied duquel 
OH apergoit les glaciers qui entourent Chermontane. Le soleil se cache à 
l'horizon derrière d'épais nnages dont il illumine les bords, envoyant do 
còté et d'autre quelques rayohs égarés. Au-dcssua de noa tétes, le Mont-
Pleureur, dont la créte est saupoudrée de neige fraìche, regoit en pieni 
les caresses de l'astre couchant et so colore des plus riches teintes ro-
sées, tandis que, de l'autre coté de la vallèe, les brouillards qui s'élèvent 
sana cesse du glacier de Corbassière enveloppent et cachent en partie les 
soramités du Grand-Tavé et du Tournelon-Bhmc. 

La fralcheur de l'air nous invite bientòt à nous remettre en marche, 
et lea premières étoilea scintillent déjà quand nous rentrona à l'hotel du 
Gétroz. 

Le lendemain, le temps est radieux; nous décidona d'aller coucher le 
soir à Chanrion et de consacrer la matinée à une excursion à Pierre-à-Vire. 

Notre hòte, le préfet Besse, venu la veille de Lourtier, veut nona con-
dnire lui-raéme. Le sentier remonte, en serpentant, la pente contre la-
quelle s'appuie l'hotel. Il aboutit à une terrasse naturclle converte d'uà 
iVais gazon émaillé de gentianea, d'aaters, de saxifrages et d'autrea char-
mantea fleurs alpestres. C'est ici qu'il faut venir pour voir dans tout son 
développement le beau glacier de Gétroz. Large, d'une pente douce, 
assez uni dans sa partie supérieure, il se trouve brusqueraent rcóserré et 
descend dans une sorte de couloir rapide, oìi il se disloque entièrement pour 
se hérisser en magnifiques aiguillea. 11 s'arréte enfin au-dcssua d'une paroi 
verticale, d'où il lance, en superbe caacade, ses eaux dàns la Dransc. Le 
tout forme un tableau d'un aspect saisissant. De temps à autre une de 
ces aiguillea perd pied, si l'on peut s'exprimer ainsi, et so precipite juaque 
dans la Dranse avec un fracas assourdisaant. 

C'est ici qu'il faut aussi venir pour bien saisir co qu'a dù ótre la ter-
rible catastrophe de 1818 et pour se rendre compie de la manière dont 
elle a pu se produire. 
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Qu'on se figure la Dranse, au sortir d'uno plaine longue d'environ une 
demi-lieue et largo de 6 à 800 picds, pénétrant dans une gorgo étroite, 
entro deux parois do rochers d'une liauteur d'au moina 150 pieds; qu'on 
se représente, en outre, le glacier, un peu plus développé qu'il ne l'est 
maintenant, cnvoyant scs glaces jusque dans cet étroit défilé, qu'il a 
complètcment obstrué sur une immense étendue, et l'on comprendra quel 
enorme volume d'eau a dù s'accumuler derrière cette digue, et avec quelle 
impétuosité elle a dCi so précipiter au bas do la vallèe quant cet obstacle 
vint à se briser. On raconte quo le torroni dévastateur parcourut six. 
lieuea en 40 minutes, emportant tùut ce qui se présentait devant lui, et 
Ibrmant une véi-itablo montagne liquide de 300 pieds de hauteur. 

Pour prevenir le retour d'uno semUable catastrophe, plusieurs projets 
ont été mis en avant; chaque ingénieur, ainsi qu'il arrivo on semblable 
occurence, ayant sa petite idée qui, ai elle est adoptée, doit préserver à 
tout jamaia le pays de l'ombre mérae d'une inondation. Lo préfct Besse 
nous expose plusieurs do ces plans. Le dornier, qui n'est pas le moina 
originai, est dft à un espagnol qui traversait la vallèe l'an dernicr. Con-
duit à Pierre-à-Vire, il so fait raconter par le préfet tous les détails de 
la catastrophe ; puis, après avoir bien réflécbi, il lui dit, qu'à son avis, le 
mieux serait d'établir, au point où nous nous trouviona alors, une ou deux 
pièces d'artillerie de gros calibro, et d'envoyer de temps à autre au glacier 
quelques boulets, pour faire descendre Ica aiguilles qui menaceut ruine. 
De cette fagon, pensait-il, on règlerait à son gre la chute des bloos de 
giace de manièro à la rendre inoifensive. Ce projet ne parait pas avoir 
été goùté par le préfet ni par messiours de Sion. Colui qui est applique 
est beaucoup moina excentrique, mais parait atteiudre le but d'une mar 
nière assez sùre. Il consiste à barrer la vallèe pour hausser le niveau de 
la rivière et créor ainai un petit,lac artificiol dana lequel viennent tomber 
les blocs de giace éboulés du glacier. Les blocs flottanta sont ainsi dis-
sous d'une manière assez rapide, sans qu'ils puissent jamaia s'accumuler 
on une quantité inquiétante pour la sùreté de la vallèe. Ce procède est 
peu coùteus, et depuis qu'il est suivi, il parait avoir fonctionné à l'en-
tière satisfaction des intèressés. 

Pour varier le retour au logia, nous nous dirigeons vers les chalets de 
la Liaz, aitués en face do ceux de Gètroz et à peu près à la méme alti-
tude. Les bergers ne sont pas contenta cotte annéo: les bétes ont le 
])iétin, ce qui les retiont à l'étable et entraiue un surcroìt de fatigue pour 
Ics gena du chalet. Toutefois, avec cette naive résignatiou du moutagnard, 
ils on prennont leur parti et font contre mauvaise fortune bon coeur. Ils 
nous olfrent un boi de crème, de cette benne crème de chalet, auprès 
de laquelle celle de la ville semble de l'eau daire, et, après nous avoir 
Bouhaité beau temps et bon voyagc, ils nous laissent retourner à l'hotel 
du Gétroz. 

Notre dèpart pour Chanrion était fixé pour deux heures; mais, hèlas 1 
les vivres font défaut, le porteur qui doit les araener de Lourtier n'est 
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pas encore arrivé. Poiir abréger l'attente, le prófct nous offro le café, puis 
il veut quo nous prenions le coup de l'étrier, et boit avec nona au succès 
de notre expédition. Enfln le mulet arrivo avec le paiii, les oeufs et la 
viande. Nous faisons noa paqucts, et laissant Zum Taugwald surveiller 
la cuisson du gigot, nnus nous mettons cn routc sous la conduite de 
Balley. 

Les dorniers arbres de la vallèe se trouvent à quelques pas de l'hotel. 
Au-delà, et jusqu'aux neiges, on ne trouve que des pàturages, des mon-
tagnes, corame on les appello dans le pays. Vu cette grande richesse 
d'alpages, Balley, jouaut un peu lourdement sur les noms des chalets de 
3IiUe et des Vingt-Huii, nous dit qu'il y a inille et mngt-lmit montagnes 
dans la vallèe. Je dirai au oontraire quo les chalets sont peu nombreux 
dans le vai de Bagnes ; au-delà de Monvoisin on ne trouve que ceux de 
Gétroz, de la Liaz, deTorembé, de Zessetta, de la Petite et de la Grande 
Chermontane, des Vingt-Huit et de Chanrion, ce qui est peu pour une 
étendue aussi considérabie; mais il faut reconnaltre que de grands espaces 
sont dévastés par des avalanches fréquentes qui recouvrent de pierres des 
terrains auparavant fertiles. A ce mal il n'y aurait qu'un remède à op-
poser : le reboisement. Balley, qui est forestier dans sa commune de Bourg-
Saint-Pierre,,nous donne sur ce sujet des délails intéressants. Depuia cinq 
ou aix ans, il a fait triompher chez lui l'idée du reboisement, et on lui 
alloue dans ce but uno somme fixe, ainsi qu'un norabre déterminé do 
journées. Le travail n'avance que lentement, mais promet de bons ré-
sultats. 

Tout en discourant ainsi de pvairies et de reboisement, nous atteignons 
le glacier do Breney. Depuis quelques années, il est en retrait ; 11 s'a-
vangait jadis beaucoup plus bas et rejoignait presque le glacier du Mont-
Durand. Maintenant d'épaisses moraines et un sol couvert de sable et do 
gravier rappellent seuls ses anciennes diraensions. 

Les chalets de Chanriou, où nous nous proposons de passor la nuit, 
sont élevés de près de 1,000 pieds au-dessus du fond de la vallèe, aussi 
faut-il près d'une lieure encore pour les atteindre. Pendant que nous 
montons, les nuagcs deviennent menagants, le Graffeneire s'enveloppe d'un 
voile épais, et le soleil couchant n'envoie que quelques rayons illuminer 
par intervalles la. Tpur-de-Boussiue et les Mulets de la Liaz. Enfin nous 
arrivons au gite. Il fait encore asscz clair pour que nous pulasiona admirer 
Ica magnificences qui nous entourcnt. En bas, le glacier d'Otcrama pré­
sente sa vaste calotte sphérique et rejoit le glacier de Gréte-Sèche. Les 
doux belles pyramides du Mont-Gelé et du Mont-Avril, entre lesquelles 
s'ouvre le Ool-de--Fenétre, se montrent à droite, tandia que, à gauche, le 
niassif ^u Pic-Otemma ferme l'horizon. 

Le vent froid qui soufflé à cette heure ne perraet pas de rester long-
tomps dehors ; Diomede grelotte. Aussi, en attendant le mulet qui porte 
le souper, rentrons-nous dans le chalet, et, bien enveloppèa de nos plaids, 
nous nous prélassons autour du feu. 
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A la nuit, Zum Taugwald arrivo aveo lo mulet et son conducteur, grand 
jeune homme do Bagnes, qui servirà domain de porteur. Notre hOte, le 
conseiller Bruchon — nous logeons toujours chez des notabilités — nous 
apporto un baquet de lait; la marmite ne tarde pas à so réchauifer et 
nous savourons un délicieux café, accompagno de mouton et de petit sale. 
Puis, nous réglons nos comptes avec le conseiller, qui retourne gagner sa 
fenière, et, avant dix heures, tout dort à Chanrion, les voyageurs sur des 
matelas, les guides sur le foia. 

H. Col de la, Beuse d'Arolla (1). 

Notre intention, on venant coucher à Chanrion, ctait de pousser le 
lendemain jusqu'à Zermatt par le glacier d'Otomma, les Cola du Mont-
Brùlé et de Val Polline, et le glacier de Zmutt. Pour cela il fallait un 
beau jour; malheureusement, les pronos'.ics de la velile se trouvèrent réa-
lisés au matin. La nuit était sombre, la lune ne se montrait que de loin 
en loin, pas une étoilc ne brillait au ciel lorsque, à une heuro, notre ca-
ravane s'éveilla et commenda ses préparatifs de départ. A tout hasard on 
allume le feu, on fait le café, on déjeùno « pour voir venir le temps. » 
Puis, on emballe les vivres, on ferme les sacs et l'on sort pour délibérer, 
Faut-il partir? faut-il attendre? Alternative pénible qui a ses dangors! 
Si nous attendons et que le temps s'élève, il sera trop tard alors pour 
pouvoir atteindre Zermatt le méme soir. Et si le temps se niet à la pluie, 
nous voilà de nouveau prisonniers avec moins de ressources encore qu'ait 
Gétroz. Puis, si nous partons et que nous soyons surpris par le mauvais 
temps ? Eh bion ! nous en courrons le risque, à la garde de Dieu, et 
on route! 

A 2 heures et demi nous quittons lo chalet, la lune n'éciaire encoru 
que d'une manière imparfaitc, et pourtant nous devons cheminer au mi­
lieu des cboulis ; aussi n'avanQons-nous que lentement, et non sans hron-
cher quelquefois. Le chemin suit les bases du Pic-Otemma et s'élève 
insensiblement au-dessua du glacier du inéme nom, que son état de dis­
location ne permettrait guère de renionter. 

Nous sommes mélancoliques. Quelle différenco entro un départ par uue 
belle nuit bicn étoilée et notre triste marche d'à présent ! On parie peu, 
chacun reste plongé dans ses idées et broie du noir. On avance pourtant, 
mais lentement. Parfois Balley s'arréte, examine le temps, la marche des 
nuages, la direction du vent, mais ne se prononce pas. « On verrà, dit-il, 
au lever du soleil, comraent ga tournera. » 

A 3 heures et 45 minutes nous quittons les rochers pour descendre sur 
le glacier d'Oteraraa qui, à partir de là, se contourne vers le nord-est et 

(1) Lo Col do In Reuso d'Arolla, fmnohi pai- M. Tuckett en 1861, est la route directo 
<le Chei'montnne à Pi-érayon. Cotte ti-avei'séo s'etrectuo eu 7 ou 8 heures, non compris 
li!s haltos. La hauteur du Col est (Svahiée pai- M. Tuckett ù 10,-100 piods anglais (3,160 
nièti-os), et pai- M. Jacomb à 11,001 piods anglais (3,353 mòtrosj. 
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s'étend au loin en une surfaco unie, légèrement inclinée. Il fait niaintc-
nant grand jour, mais lo tempa est toujours indécis. IJO prudent Zum 
Taugwald hoclie parfoia gravement la téte, tandis que Balley, plus insou-
ciant, domande tout à coup qu'on fasse sur place un second déjeùnev. 
Cette demando n'ayant rien que de légitime, on sort des ceufs et une 
bouteille de vin, et, debout, en corde, nous buvons à la réussite de notre 
expédition. 

Le Buccès cn est pourtant bien comprorais : toutes Ica sommités sont 
cachées; une barrière horizontalo les masque à partir d'une certaine 
hauteur. Rcmontant le glacier par son bord sud, nous nous dirigeous vera 
un massifa roclieux, sentinelle avancée du Mont-Colon. C'cst notre point 
de repère, et nona devona le tourner par la droite pour gagner le aomniet 
du Col-de-Colon. Mais, hélas! à mì-ohomin, ce signal nous est déjà cache 
par le brouillard; en memo temps la neige coramcnce à tomber,ct bientòt 
nouB no Savona plus au juate dans quelle direction nous marchons. Il est 
decido dèa à préaent que, renongant à atteindre Zermatt le aoir, noua 
nona bornerons à, trouver lo Col de la Reuso d'Arolla et à descendre à 
Prarayen. Mais cola n'est pas non plus facile, où trouver ce col ? Nous 
montona au hasard, attachós les una aux autres par la corde; c'est alors 
que je deploro amèrement la perto de ma boussole, égarée avec un ther-
momètre dans le trajetde Genove à Gctroz. Mais, à quoì bon se lamenter? 
il faut chercher à se tirer d'affaire, et si l'on ne réussit paa, au bout de 
quelques heures de raarches et de contre-raarches, on regagnera la partic 
piane du glacier d'Otemma et les chalets de Chanrion. Balley et Zum 
Taugwald discutent par gestes plutòt que par mots, car l'un ne sait quo 
le frangais et l'autre guère que l'allemand. L'un croit que nous devons 
avoir le col à droite, l'autre pense qu'il est à gauche. Dans cette incer-
titude noua suivons une route fort peu rectiligno; en terme vulgaire, noua 
faiaons des S; mais la méthode réussit, car noua noua trouvons iiiopiné-
ment au pied d'une paroi de rochera que le brouillard noua dérobait, et 
sur laquelle s'ouvre par une échancrure le Col de la Eeaae d'Arolla : 
c'est du moins ce que nos guides, cette foia-ci d'accord, affirment tous 
deux. En effet, noua voici bientòt au col; il y fait un vent glacial; pour 
nous en garantir, ainai que de la neige qui tombe en abondance, Ajax 
cherche à organiser une tente-abri avec les plaids soutenues par Ica 
bàtous ferrés et lea piolets, mais le système n'est rien moina que com­
mode. Ce qu'il y a de mieux à faire, c'cst de decamper; je me h&te douc 
de piacer dans une bouteille un papier portant nos noma et décoré de la 
vignette du Club, et, cela fait, nous noua remettons en route. Il eat 7 
heurea et 45 minutea; noua sommes donc reatéa 5 heurea et un quart, y 
compris les haltes, de Chanrion au Col de la Eeusc d'Arolla. 

Le jeune homme de Lourtier qui nous a accompagnés juaqu'ici comme 
porteur et qui dovait, au cceur du jour, noua quitter pour rejoindre Chan­
rion et son mulot, n'ose paa a'aventurer seul par les brouillards sur cea 
champs do neige et de giace qu'il ne connait que très-imparfaitement. Il 
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vieht dono avec nous jusqu'à Prérayen d'où, descendant la vallèe, il ira 
le soir coucher à Val Polline et regagncra le lendemain ses pcnates cu 
franohissant le Col-de-Fenótre. 

La descontc s'aecomplit rapidcment par dos rocliers abrupts altcrnaiit 
avec des pentcs de neige qui permettent de magnifiques glissades, et 
bicntòt nous sommes au pied d'une immenso moraine forniée par le glacier 
d'Olen (1). Dos ce moment le temps s'élèvc; de gros nuages, chassés par 
lo vent, courent encore de jà et de là, mais le solcil a percé, il nous 
iuonde do sa bienfaisante lumière et dévoile do l'autre coté du Val Pel-
lino uno cliaìno de belles sommités, panni lesquolles se dresse hardiment 
lo pittorosque « Chàteau des Dames, » Le petit vailon que nous descen-
dous est charmant: un frais ruisseau, de vertes prairies, uu beau bois de 
mélòzes et, au bout de tout cela, le Val Polline et le chalet do Préraycn. 
Nous l'atteignons à 10 heures et un quart, non sans avoir fait de nom-
breuses haltes. 

Prórayen est bien situé, semblable en cela à tous Ics établissements 
construits par Ics Jésuites. Les écuries sont yoùtées ; los vastes greniors 
qui Bont au-dessus permettent d'emmagasinor du fourragc en abondanco 
et de garder les bétes à l'étable pendant les grandos chalours. Le prò-
priétaire actuel, du Val d'Aoste, est absent; nous n'avons affaire qu'à 
son fils, grand jeune homme qui se plaint de la dureté des temps, et qui, 
pour se dédommager, nous fait payor très-cher un mauvais petit vin rouge 
déjà tourné en vinaigre. Pour se remettre de ses fatigues, Diomede va 
se plonger dans les oaux glaciales du Buttier. C'est sou second bain de 
la journóe, et ce ne sera pas le dernier. Ces ablutions du corps entier 
sont, dit-11, nécessaires à sa sante; elles stimulent Ics fonctions digestives 
et retremprent les mollets. 

Les vivres sont rares à Prérayen. On décide pourtant de ne pas toucher 
au precieux gigot, dont nous aurons besoin domain. Il faut dono se bornor 
aux productions du pays, c'est-à-dire aux oeufs, au lait, au beurre ot au 
fromago. Ballèy est nommé cuisinier en.chef, et biontòt, assis en rond 
devant le~chalet, nous savourons une délicieuse omelette. Après quoi, far 
niente généml. Le vent est assez froid, mais on peut s'en préserver; un 
petit inamelon dénudé nous offre un abri precieux. Là, tout en jouissant 
do la vue de la vallee qui fuit sous nos pieds, tout en devisant des di-
vors incidents de la jouruée et discourant des plans du lendemain, nous 
passons quelques heures charmantes, bien remplies, qui marquent danj 
un voyage, et pour lesquelles cn viendrait exprès de Genève à Prérayen. 

Oui, cotte journéc qui avait si mal debutò, où nous avions eu des ap-
préhensions, des contro-tomps, oìi notre projet avait étc sur le point de 
sombrer, se termine par uno houreuse colonisation : plus de maux, plus 
de soucis, nous jouissons en paix d'un plein repos. Et puis, voici Te soiii 

(1) Loiì cartes do l'Etat-Majov Sarde D'indiqiiont ici qu'un glaciei' ; il y cn a pourtant 
deux bien distinota, sóparós par uno petite chaine de roohers. 
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les vaches reviennent do l'étable, on va Ics traire. Ajax fuit sa cour au 
vaclier pour avoir un boi de lait cbaud; aprèa cela nous poussonsjusqu'à 
Gorgié, une petite heure plus haut que Prérayon. Nous sommes tout près 
du glacier de Zardezan, qui termine la vallee; ses glaces blanches, tran-
chant avec la teinte sombre des sapins, forment un tableau qu'embellissent 
les derniers rayons du soleil couchant. 

Maia il faut songer à la nuit; nous nous hàtous de redescendre au 
chalet pour nous assurer, de visti, des ressources qu'il peut offrir pour la 
nuit. Hélas ! un chalet, méme celui de Prérayen, est peu confortable. 
Chanrion possedè au moina de bons- matelas, mais Prérayen n'a pas méme 
de couvertures. L'hóte met à notre disposition ce qu'il a. la caisso 
où il couohe. C'est un carré do bois de six pieds de coté, gami de paille 
enveloppée d'une toile crasseuse. Une immense peau de mouton sert de 
couverture. Ajax, à la vue de cette toison, fait un bond en arrière; il y 
découvre d'avance toute une légion de kangourous, et de la plus mediante 
espèce. Il refuse catégoriquement de se blottir là-dessous, et l'bòte, lui 
refusant l'entrée de la fenière, il se décide à prendre une tablc pour lit. 
Mais les tables sont courtes et Ajax ne l'est pas. Toutefois, à force d'in­
dustrie, notre ami parvient à se caser: nous le laissons bien onveloppé 
daus les plaids et gagnons à notre tour notre caisse hospitalièrc. Diomede 
la saupoudre de camphre, et, tout habillés, nous nous y étcndons sous la 
peau de mouton. Bonne nuit! 

III . Cols do Colon, du Mont-Brùlé et de Val Pelline. 

Lo lendemain, à une heure et demi du matin, branle-bas general. Dio-
mède et moi coustatons que nous avons bien dormi et que les kangourous 
nous ont épargnéa. Ajax, en revanche, a le dos roide et so lève mal re-
posé. Tandis quo Balley fait le café et que Zum Taugwald emballe les 
vivres, nous sortons. Le temps est superbe: la lune, en son plein, res-
plendit dans un ciel sans nuage»; le froid est intense, tout presago un 
beau jour. Nous nous hàtons de faire notre toilette iV la fontaine, puis 
nous rentrons savourer le moka de Prérayen et rógler nos comptes avec 
l'hòte. A 2 heures 30 minutes nous partons. Le plus court pour atteindre 
Zermatt serait de monter par Gorgié et le glacier do Zard(?zan au Co! 
de Val Pelline, mais nous tenons à accomplir la courso telle que nous 
l'avons projetée et à visitor en particulior lo Col du Mont-Brfilé. C'est 
pourquoi, remontant le chcmia dcscendu la velile, nous nous dirigcons 
vers le Col-Colon. Quelle différeuce entro hier matin et aujourd'hui ! 
Gomme un ciel pur réagit sur le moral et stimule toutes les Tonctions de 
i'esprit et du corps ! Quel entrain ! quelle gaité par le beau temps 1 quel 
abatteraont, quelle mollesse par un ciel couvcrt! Aussi cheminons-nous 
gaillàrdement: à 4 heures 15 minutes nous sommes au pied de la grande 
raorainé, où nous quittons le chcmin du Col de la Reuse d'Arolla. Lais-
sant ce dernier à gauche et nona élevaut sur un épaulement rocheux, 
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contrc-fort du Mont-Brùlé, iiii bout d'une houru noiis pcisons le i)ieil sur 
le glcicier de Colon (1). Ce glacier, eii ponto douce, s'ótend entro le Mont-
Colon et le Mont-J3rftlé; la vue y est bornéo. En se retouniiint tuutefois, 
on peut admirer les sommets qui séparent le {rlacier d'Otemnia du Val 
Polline, la Sciasse, et sans doute le Moiit-Ross. Le sommet du col semble 
tout rapproch(3; pourtant, il faut oncore une heure pour l'atteindre (-i). 
Enfin, il 6 heures 10 minutes nous y arrivons et nous chcrchons sur les 
rochers un coin bien exposé au soleil, car il l'ait eucore très-froid et l'air 
est vif. Bientòt, étcndus sur do bellcs dalles, et enveloppés de nos plaids, 
nous savourons toutes les douceurs d'un ropos bien gagné. 

C'est ici quo nous allons pénétrer sur une terre inconnue pour nous 
tons. Jusqu'au col de Val Pollino, en cfl'et, soit pendant quatre heures, 
nous marcherous, non pas sur un sol vierge, mais sur une route ignorée 
de nos guides eux-mèmes, et qui, à ma connaissance, u'a ótó parcouruo 
que par deux caravanes. 

Ilourrah ! donc, au désert de noige, aux pics solitaires, aux rochers 
qui menacent ruine, à toute cotte belle nature des hautes Alpos, et en 
avant ! (3). 

Les voyageurs qui, du Val Polline se rendent par lo Col-de-Colon au 
Val do l'Arolla, desccndont lo glacier cn cótoyant les hases du Mont-
Colon. On dit que co trajct peut se fairc aisément, memo par le plus 
épais brouillard, gràce à l'écho que produisent ces rochers, écho qui permet 
ainsi aux gens du pays de so tenir constamnient sur la bonno voie. Mais 
notre but est d'aller à Zermatt et non pas à Evolènc; c'est pourquoi, 
après quolques minutes do descente, tournant le dos au Mont-Colon nous 
nous dirigcons vers l'est, en passant au-dossous d'un charmant rochcr 
poinlu, semblablc à colui des Grands-Mulets, et qu'on apergoit d'abord 
en quittant le col. Nous reconnaissons plus tard qu'il eftt été plus cxpé-
ditif de passer au-dossus qu'au-dessous de cot ilot, mais le prudent Zum 
Taugwald aime niieux allonger un pou pourvu qu'il soit sur d'arrivcr au 
but. Au surplus, que l'ou prenne par le haut ou par lo bas, on arrivo 
au cirquo du glacier d'Arolla, vaste réceptacle de neiges. Au nord se 

(1) Qu'on mo ponnotto aiissi do signalor uno inexactitudo de.s cartos do l'Etat-Major 
Sardo relativo au glacior do Colon. Co glacier est on róalitó boaucoup plus ótondu qu'il 
n'ost reprósontó sur la carte. Nous somnies rostós uno heuro il lo roinontoi-, et oncoro 
no l'avons-nous pas attaqué par sa partio terminalo. 

(2) Le Col-do-Colon, connu et pratiqué déjà dans lo courant du siedo passo (la petite 
oroix de for qui est au sommot du col porto la dato do 1751), fait oommuniquer direc-
tomont la vallee d'Arolla avoo le Val Pollino. On compto G à 7 heures des chalet.s 
d'Arolla b. ceux de Prórayon. L'altitudo de co col est do 3,139 mòtres. 

(3) Lo locteur se demanderà sans douto si, pour passor do Bagnes b. Zormatt, il est 
nécessaire do dosoondre lo Col do la House d'Arolla et de romontor Io Col-do-Colon. 
Je mo hato de lo rassuror il oot égard ; cela n'ost nullomont nécessaire. i2n achovant 
do romontor lo glacior d'Otemma, on attoint un col qui doit portcr lo nom do Col-
d'Otomma et qui fait oommuniquer dircctomont le bassin do l'Otomma avec colui d'Arolla. 
Co col, quo lo mauvais tomps nous a enipóchó do franchir, abrogo oonsidórablomeut 
la route. 
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dressent lea pittoresques Dents-de-Bertol, toutes dócharnées, à moitió 
ruinées; au sud, par une sèrie de gradins coupés, de magniflques séracs, 
s'élève le Mont-Brùlé. Entre ces deux massifs s'ótend une ligne de rocs 
et de neiges que nous devons franchir : o'esfc le Col du Mont-Brftlé. Nous 
serions naturellement tentés de prendre par le moins haut, à ce qu'il 
nous semble, c'est-à-dire par un col entièrement neigeux, qui s'ouvre à 
la base méme du Mont-Brùlé; mais nos guides nous font prendre plus à 
gauche, et, au moyen de quelquea marches taillóes dans la ueige gelée, 
nous abordons les rocs qui n'ofl'rent pas une escalade bien difficile. A 9 
heures, nous sommes au sommet du col, nous le saluons de bruyantcs 
acclamations (1). C'cst qu'il est doux de voir se réaliser un projet long-
temps caressé; c'est qu'il y a un charme inexprlmable à se trouver par 
un ciel sans nuage à quelque dix-mille pieds d'ólévation. J'en appello à 
tous les coureurs de montagnes, et je leur domande si des journées de 
ce genre ne marquent pas dans l'existence et ne comptent pas au nombre 
des plus belles de la vie! Pour moi, jo suis au comble du bonheur, je 
veux le savourer, en jouir à mon aise; je n'ai pas assez d'yeux pour 
contempler le monde qui m'entoure. D'un còte, à l'ouest, c'est le paya 
que nous venons de traverser, les sombres Dents-de-Bertol, la chaine du 
Mont-Golon, le Mont-Brùlé avec ses séracs óblouissants de fralcheur;puis, 
le Roc-Pointu que nous avons contourné et, tout en bas, la trace de nos 
pas, ligne à peine visible. Ea tournant la téte, c'est, à l'est, la gigan-
tesquo Dent-d'Hérens et la longue aréte qui la relie au Chàteau des 
Dames; au-dessous, l'immense glacier de Zardezan, hérlssé, bouleversó, 
tout éclatant de sauvage grandeur; enfin, bien loin encòre, au nord-est, 
le Col de Val Pelline et le joli sommet de Téte-Blanche, qui, se reliant 
aux dents de Berto! par le Col-des-Bouquetins, termine le panorama cir-
culaire que nous embrassons. Nulle part un coin de verdure, par.tout 
neige et roc; rien ne fait songer à l'homme, tout élève à Dieu. Gomme 
on voudrait demeurer ioi, tout entier à ses pensées, s'imprégner du calme, 
de la sérénité de ces hautes solitudes ! L'homme semble alors devenir 
raeilleur; il oublie les soucis, les agitations de la plalne; la paix du 
dehors réagit sur son àme, il se sent vivre d'une nouvelle vie, il adoro 
le Créateur des cieux et de la terre. « Eternel! tu cs merveilleusement 
grand; tu es revétu de majesté et de magniiìcence ! • 

Le temps s'écoule cependant, et il faut, bien à regret, a'arracher à ces 
splendeurs. Une heure de balte! c'est très-peu et c'est beaucoup ! Mais 
là-bas le Col de Val Pelline nous sourit; atteignons-le pendant que les 
neiges sont encore dures. Nous descendons le moins possible, car il faudra 
remonter trois pentea assez roides, séparées par des plateaux doucement 
indinés. Nona nous lions derechef à la corde, et la caravane s'óbranle. 

(1) Lo Col du Mont-Brùló a étó franchi pour la première fois, en 1862, par le riSvé-
rend C.-H. Pilliington. La traverséo de Zermatt k Cliormontano a ólé effootuéB l'annéo 
suivanto, on un jour, por MM. Buxton et Digby. M. Buxton óvalue l'altìtudo do ce col 
à 10,400 piads anglais (3,169 mètros). 
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Zum Taugwald qui, à dater de ce moment, reconnalt lea lieux, la, dirige, 
et elle a bon besoiu de son aide. En effet, pour la première foia de la 
journée, nous rencontrons des crevaaaes recouvertes de neige fralché. Son 
osil exercé les découvre d'abord, et san piolet les sonde; grfi,ce àlui, noùs 
évitons bien des chutes. L'ascension de la première rampe se fait faoilè-
ment; un bon coup de collier, et la position est enloTÓe; à la seconde, 
le soufflé fait un peu défaut, nous nous sentons las; mais, à la troisième, 
le solfiil vient encore ajouter son éclat et sa chaleur au malaisè que nous 
éprouYons. Nona nous rappelons les pentes du Mont-Kose, les haltes de-
viennent plus fréquentes, nous soupirons après le aommet. Soudain des 
voix se font entendre : d'où peuvent-ellea venir? On cherche de tous còtés, 
et Balley découvre deux points noirs sur les flancs de Téte-Blanche. On 
s'interpelle, mais il faut bien touto la finesse d'ou'ie de Zum Taugwald 
pour saisir un sens dans les sons vagues qui nous parviennent. C'est un 
« sten cousin » qui accompagno un voyageur et qui domande si l'on a 
des nouvelles de Zum Taugwald. On lui en donne de toutes fratches, et, 
l'incident vide, chaque caravaue reprend sa marche. 

A 10 heures 45 minutes nous sommes au sommot du col (1) ; un vent 
froid nous y accueille; et ici, .point de rochers pour se mettvo à l'abri ; 
aussi, pas de balte. Accordons pourtant un' coup d'rail d'admiration à 
cette splendide armée de bautes cimes alpestrea, géants neìgeux qui se 
rovfitent d'une teinte plus jaune à mesure qu'ils s'éloignent davantage. 
Nous aimerions bien gravir Téte-Blanche, mais la journée est trop avancée, 
en sorte quo c'est à regret que nous poursuivons notre route. Un peu au-
delà du Col de Val Pelline, l'oeil étonné découvre subitement la gigan-
tesque pyramide du Cervin. Aucune autre cimo ne ressomble à ce colesse; 
la Dent-d'Hérens et la Dent-Blanche, visibles en méme temps, n'ont pas 
cet aspeot farouche, ni ce prestige d'inaccessibilité, qui, hélas ! sera détruit 
demain au prix d'un sang précieux (2). 

Le Mont-Eose, le Gabelhorn et toute la chaine des Mischabel se voient 
également. L'on jouit donc de cet endroit, ou mieux encore du somniet 
de Téte-Blanche, de la vue de plusieurs des plus hautes montagnes do 
la Suisse. Je ne pense pas que d'aucun autre point on puisse embrasser 
du rcgard un nomhro aussi considérable de cimes rapprochées et dépas-
sant toutes 4,000 mòtres. 

A noa pieda, d'immenses décbirures, des gouffres gigantesques décou-
vrent l'intériour du glacier; la lumière qui pénètre dans ces profondeurs 
les revèt de teintes d'une richessc incomparable. Toutes les nuancea du 
bleu, du vcrt, du lilas, et d'une purcté admirable, viennent animer des 

(1) La travorséo du Col do Val Polline a étó ofTectiióo pour la premiòro fois en 1880 
par M. F.-W. Jacomb, accompagno du guido J. Kronig, do Zcrmatt. Lo [loint culminant 
du coi est estimo par M. Buxton à 11,GS7 pieds anglais (3,5U0 mùtros). La traversie du 
Próraycn il Zormatt oxige environ 10 ìi 12 heuros, sans haltes. 

(2) Cast en ofTot lo londemain, 14 juiUet 1865, qu'eut lieu la nélaslo asconsion de 
iMM. Wympor, Hudson, Iladdo et Douglas, qui so torniina par la niort do ces trois d e r 
uiurs ot d'un des guidcs, Michel Croz. 
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f'ormos ótrangcs, co qui donne il ces oiivorturos quolquo ehoso de mystó-
rieux et d'attrayant; ou se croirait à l'ontróo de quolque palais enclianté, 
au vestilnilo d'un mondo nouvoau. Nous còtoyons ainsi quclques-uncs de 
cps magnifiqucs crovasses noigcuaos, laboratoire secret où la nature on-
gendre les sÉracs, et nous descendons longtorapa, bien longtemps sur la 
partic supérieure du glacior de Zmutt, appeléc glacier de Stock. Enfin, 
à midi et HO minutes nous arrivons au Stockjo, véritable ile do roc ros-
scrréc entre les deux bras du glacier de Zmutt. 

liC Stockje est un lieu de balte admirablemont choisi. liC Cervin est 
tout pròs, écrasant do bauteur et de majcsté. Le glacier de Zmutt s'in­
dine raollement vers la vallèe; au loin s'étend la chatne des MischabeJ, 
couronnÉe par le Dom, sur lequel nous jetons déjà des regards do con-
voitise. La route est sftre maintenant jusqu'à Zerraatt, auasi pouvons-nous 
reprcndre haleine. D'ailleura c'est lo moment de dlner. Silcnco! le coup 
do fourchette est tonJDurs solennel. 

Au bout d'une heure de repos la chaleur deviont insupportable sur ces 
rochers en plein soleil et l'on se remet en route. Il faut doscendrc sur 
la parile inférieure du glacier par une abominable pente de roches et de 
sable imbibe de l'eau du glacier sup^iriour. On a là lo spectacle de la 
dostruction permanente causée par los altnrnancos de gel et do di-gel, 
par les filtrations et les éboulements, Avec quello satisfaction l'on retrouvo 
le glacier piane et ses tables, et ses moraincs, et sos jolis courants d'can I 
NouS gambadons comme des fous; mais le plaisir n'eat pas do bien lon-
gue durée ; le soleiL brulé, nous soupirons après l'ombre, après la verdure, 
et nous sommes condamnós à marcbcr sur le glacier qui se couvro de 
pierres et se transforme insensiblemont en une immenso moraine, véritable 
grllloiro où nous sommes cngagés juste à l'heure la plus chaude du jour. 

A force de marcher on voit pourtant la fin do ce désert. Avec quelle 
joie on salue alors le gazon, les mélczes, la vie, en un mot, au sortir du 
la mort ! Le voyage se transforme des à présent en promenado, lo clie-
min est délicieux, les points de vue variés et pittoresques, et c'est le 
cceur joyeux et preaquo sans nous en douter que, à 5 heures 10 minutes, 
nous arrivons à Zermatt. M. Seller nous rc?oit comme il rcQoit toujoura 
son monde, à bras ouverts. Quel bonheur de savourer, après en avoir été 
privés quelques jours, tous les agrémonts de la civilisation! 

Qu'il me soit permis, en terminant ce récit, de donner à, nos guidcs le 
témoignage de reconnaissance qui leur est dft si légitimement. Balley 
s'est montré montagnard expérimenté, bardi, résolu ; je ne doute pas qu'il 
ne prenne bientót sa place parrai Ics guides do. ronom. Quant à Zum 
Taugwald, sa position est déjà, faite; sa prudence et son habileté sont con-
nues et justement appréciées à Zermatt. Aussi no puis-je quo les recom-
raander hautement à tous ceux de nos chibistes qui voudront parcourir 
le méme champ d'excursion; ces doux hommos deviendront pour eux co 
qu'ils ont ótó pour nous, dea amis. 

Quant à la course que nous vonons d'achever, je no puis quo la re-
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commander vivcmcnt à, ceux qui, doués d'un lion jarrct , désirent so 
rcndrc à Zermatt autroment quo par le chemin do fer et la diligencc de 
la vallèe du Rhòno. On peut aller en un jour de Martigny à Chanrion, ot 
eu un jour également do Chanrion h Zermatt. Si les neiges sont honnes, 
ce dernier trajet s'eifectuera en 15 heures, et l'on passera directement 
du haut-névé du glacicr d'Otemma au sommet du Col-do-Colon, gans faire 
hi contour du Col de la Rcuse d'Arolla. 

.Te ne doute pas quo la pcrspectivo d'une journéo passée entièremcnt 
sur les neiges, à une altitude moyeniic de 10,000 pieds, n'engage quel-
ques poisonni;s à faire cette coursc qni, cxempte de tonto difficulté sé-
rieuso, est en méme teraps l'uno des plus belles qu'on puisse faire dans 
Ics Alpes. Je scrai lie\ireux si, par ccs pages, jc puis contrihuer à ce 
resultai. 

Moisi! BBIQUET. 

Memhre de la scction gcnevoise. 

y^isccnsion du I lonte-Lconc le 1 5 j n i l l c i 1SG5 (1). 

Vers la fin de septembre 1864, par un temps splendide, du haut do 
la Bella-Tola je contemplais pour la première fois, cu compagnie de moii 
gendre, M. Eberhardt, le massif majcstueux du Monte-Leone. Le dòme, 
qui se présentait à nous sous une formo pyramidale, captivait nos regards, 
et nous pensions que de son sommet, qui nous paraissait -si élevé, on 
dcjvait dócouvrir, des deux còtés des Alpes, un panorama d'une rare beante. 
Gè fut là le germe d'un projet d'ascension que nous avons eu le bon-
heur do rcaliser l'année suivanle ; c'est cette course quo je vais ra-
conter (2). Mes compagnons étaient MM. Bader, pharmacien, hpmme 
très-vorsó dans la botanique et qui se promettait bien une abondanto 
moisson do plantes rares, et M. Eberhardt, institutcur. 

Le 13 juillet, à 2 heures après midi, le baleau à vapeur de la Ugno 
d'Italie nous couduisit rapidement de Genève au Bouverot, en longeant 
la còte de Savoie, cotte rive du Léinan si riche en sites pittorosques et 
variés. Je plains les voyageurs ìi qui ccs beautès do la nature ne diaent 
rien; pour moi, quoique j'aio déjà eu l'occasion do les admirer maintcs 
fois, elles ne me laissòrcnt certainement pas insensible et mnet, bien au 
contraire. Pendant le trajet en chemin de fer, du Bouveret à Martigny, je 
meta contiauellement la tute en dehors des fonètres, parco quo, quoique le 
jnur touchc à sa fin, je veux voir le plus possible. D'un coté, voici la 
I)ent-de-Morcles, que je me propose de gravir à la première occasion. 
Les deux pointes sont encore éclairécs des derniers rayons du soleil, 

(1) Extrait do ì'Echo des Alpes, publication do la soction gL'novoiso du Club Alpiii 
suisso, 186G-G7, n» 3. 

(3) Cui'tainos foi-mes, parfois plus ou nioin.s familièros, dos arlidos insérés dans 
Ì'Echo des Alpes, s'oxpliqucnt par lo fait quo cos ai'ticlos sont gómSralomont óei'ils on 
vuo do la loctui'o quo loui's autours sont invitós à en fairo on sóanco du Club. 
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ainsi que Ics sommcts des Dialderets et du Grand-Muveran. Qii'elles aont 
Ijclles Ics pentes Ijoiaées descondant de ces ónormcs massifs qui se dé-
veloppont en grandissant à mesure quo l'on penetro plus avant dans la 
grande vallèe du Rhóne! De l'autre coté, je contemplo la l)ent-du-Midi, 
aux pieds do laquelle nous allena passer. Quel attrait tout particulier ont 
lea montagnes dont on a déjà fait l'ascension ! Aussi jo jouia de revoir 
cotte Dent de ai pròa et je la trouve toujours plus imposante. 

Toua les touriates savent que, jalouse de sa beante et coquette capri-
cieuse, cette montagne se dérobe souvent à leura regards en s'entourant 
d'un voile de gazo, et qu'il faut saisir au voi, pour ainai dire, le mo­
ment oii, brisant son enveloppe légòre, le vent pcrraet d'admirer cotto 
reine altière dont la téte eat ornée de sept palmea d'argent. Maia c'cst 
surtout au coucher du soleil, alors que les vapeura ont disparu, qu'elle 
est remarquablement belle; c'était le caa pour nous ce jour-là ; nous 
étions servis à souhait. 

Peu après avoir dépassé Saint-Maurice, nous saluona la chùte de la Sal-
lancbe et la gorge du Trient, et nous voici à Martigny, où la locomotive 
nona emporte à toute vitesse à Sion, ofi nous arrivona à 10 heures et 
demi. La iiuit était belle, mais aasez obacure, quand tout à coup nous 
apercevons la créte dea montagnes éclairée par les rayona de la lune, 
tandis que le fond de la vallèe reste encore plongé pour lontempa dans 
l'ombre. Mais peu à peu lea étoiles se multiplient au firmament et bienr 
tòt la nuit est comme on alme à la réver, splendide et toute pleine d'é-
motions. Mon ami Bader est tout joyeux, il a besoin d'exprimer ce qu'il 
sent; il trouve pour cela dana ses souvenira des refrains allemands qui 
cliantent la grande nature et qui mettent aussi en pleine harmonie nos 
esprita et nos cesura. 

Une beure après notre arrivée à Sion, et notre estomac restaurò par 
un excellent muscat du Valais, nous partions pour Brieg, avec la dili-
gence, en compagnie de deus étrangers, un frangais et un anglais, qui 
contribuèreut pour leur bonne part à soutenir la conversation pendant lea 
six heures de trajet. A 5 heures et demi du matin nous sommea arrivéa. 
Nous sentant tant sói peu engourdia, nous acceptona sans réflexton ime 
tasae de caffè-latte tout prét et tout chaud que nous offre, au moment où 
noua deaoendons de volture, un piémontaia tout dolabre dea pieds à la 
téte et douó de la figure la plua rébarbatìve. Maia , hélaa I quel café, 
quelle odeur et quel goftt ! Amia voyageurs, ne voua y laissez pas pren-
dre corame nous n'allez pas déjeùner au café restaurant do la Vaste, 
vous payerez d'ailleurs aussi cher que dans les hòtels voisins. 

Voulant étre de bonne heure à rhospice du Simplon, but de cette se­
conde journée, afiu de noua procurer dea gnidcs pour notre ascensiou du 
lendemain, comme ausai de prendre à l'aiae lea diapoaitions et toua les 
renseignementa nócessaires, noua ne tardona pas à nous raettre en route. 
Notre arrivée à l'hospice était un peu attendue ; j'avais écrit quelquea 
jours auparavant au supérieur, M. Frosaard, pour le consulter sur notro 
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projet de course et sur les meilleurs moyens de l'exécuter. J'avais rogu 
de lui une prompte réponae, très-laconique, il est vrai, mais satisfaisante. 
• En quittant Brieg nous prenona les petita aentiers, au lieu de suivre 

les longs détours de la grande route. Nous traversons le village de Briegr 
berg, assia dans les prairiesjà partir de ce sommet nous nous trouyons 
heureux, car nous sommes en pleine montagne. La journée est magniii-
que: pas un nuage au del. A mesure qu!on s'élève on se sent de mieux 
eii mieux dispose, et c'est avec un véritable contentement que nous gra-
vissons le sentier, tantòt plus rapide, tantòt plus donx, qui nona ramène 
sur la grande route, un peu au-dessous de Bérlsal. Mes compagnons ont 
commencés à faire aux plantes une chasse active; la plupart d'entre elles 
me paraissent bien peu de chose, mais pour le botaniste toutes ont leur 
beauté et leur valeur. 

Quelque magnifique que soit la chaussée du Simplon, les rayons brù-
lants du soleil nous la font trouver pénible et surtout bien plus chaude 
que le sentier. Mais nous voici k Bérisal, où, dans une auberge des plus 
proprettes'et gracieusement aocueillis par une aimable hòtesse, nous fai-
sona une petite balte qui a bien son charme. Puis de Bérisal jusqu'à l'hos-
pice nous continuons à suivre la grande route, nous ariétant de temps à 
autre pour admirer les grandes scènes qui nous entpurent, sana oublier 
le torrent du Kaltwasser se précipitant en bruyante cascade par dessus 
les galeries voùtées qui protègent la route contro les chùtes d'eau et de 
neige, et allant grossir, en bondissant, les eaux de la Saltine. Un naturel 
de la contrée attiro ausai notre ouriosité. Il est occupé à. faire cuire, en 
plein air, une espèce de pouding assez cohaistant et de couleur safran; 
nous voyons bientót que c'est de la poulainte. — Que faites-vous là ? 
lui dit l'un de nous. — Pas de réponse. On lui adresse la méme ques-
tion en allemand et en italien, tout ce que nous obtenons c'est un gro-
gnement prolongó et exprimé avec tonte la bonhomie et l'amabilité que 
la nature, peu prodigue, avait départies à ce pauvre specimen de la race 
humaine. Il noua invita par geste à goùter de aon plat, qui, selon lui, 
devait étre excellent; mais aucun de nous ne se laissa tenter. Ce brave 
homme passe sa journée à briser des pierres pour l'entretien de la route. 

Nous arrivons enfin à l'hospioe et nous nous annon^ons commemem-
brea du Club Alpin auiase de Genève. On nous introduit dans un grand 
salon, et bientót le pére Frossard vient nous souhaiter la bienvenue. Je 
le reconnais de suite, quoique ilait paaaablement pris d^embompoint de-
puis que je l'ai vu au Saint-Bernard, en 1859. C'est un bel homme, très-
aifable, très-accueillant et dont la converaation eat soutenue et variée; 
on ne tre uve pas le temps long avec lui. Il avait parie, nous dit-il, à un 
guide de Briegberg qui avait fait l'ascension du Monte-Leone en 1864 
avòo quelques autres habitants du village. Oet homme était descendu le 
matin à Brieg, mais il devait remonter le. soir méme au chalet qu'il pos­
sedè non loin de riiospico. La gatte franche et de bon aloi n'est point 
étrangère aux bons pères du Simplon. Le souper se prolongea par uno 
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conversation aussl animóe qu'intéressante. Lo cigaro et lo vin du glacìer 
avaiOnt rompu les dorniera glagons qui pouvaient retcnir cnoore les plus 
réservés. Vers la fin du souper on vint nous informer que noa guides nous 
attendaient sur le perron de l'hospice. Lo chef fut introduit et nous vou-
lùmes faire prix pour la journée An, lendeniain; il refusa de rien fixor, di-
santque nous savions bien mioux que lui ce quo cela pouvait valoir, que 
nous leur donnerions ce'que nous voudrions. Nous n'avions point pensé qii'il 
fut nécessaire de prendre deux guides et un porteur; mais iJs ne voulurent 
pas consentir à nous accompagner à moins d'étre troia; il fall ut en passer 
par là. Le pére Frossard n'avait pas une très-haute opinion de cetto 
ascension, il ne l'avait jamais faite lui-infimo, quoique grand amateur do co 
genro de courses. Il en jugeait d'aprèa ce que lui avaient raconté les 
gens do Briegberg qui l'avaient exécutée l'année précédente. Je compris 
alors le laconiame de sa,. lettre. 11 est vrai que je n'ai rien trouvé non 
plus dans Jeanne et dans Boedeker au snjet de l'ascension du Monte-
Leone. Ce dernier, en parlant de rbospico du Simplon, dit seulement : 

« Cet hospice est situéau pied du superbe Monte-Leone (10,977 pieds)(l). 
Construit par Napoléon, pour que les voyagours y fussent recueillia comme 
au Saint-Bernard, il était restò inachevé, fante de ressources, jusqu'en 
1826, où le Grand Saint-Bernard en fit l'acquisition et le mit en état. » 

Quoi qii'il en soit do co silenoe à l'endroit du Monte-Leone, nous 
sommes décidés à poursuivre notre but. Aussi, afln de nous préparer, 
allons-nous sans retard goùter quelques bonuts heures de sommeil. 

Le samedì 15 juillet nous aommes debout à 3 heures et demi. J'ouvre 
ma fenétre, le temps est superbe; quelle belle journée nous aìlons avoirl 
m'écriais-je. Bientót le pére chargé de recevoir les étrangers vient nous 
prevenir que le déjeùner est prét. Une bonne tasse de café avant de se 
mettre en route fait toujours du bien. A 4 heures troia quarts nous sor-
tons de l'hospice accompagnés dea voeux de nos aimables hòtes, avec les 
giudea Alo'ia et Franz Schraidhalter, deux frèrea, et le porteur Zuffera, 
troia forts montagnards dana toute la force de l'Ige. 

Nous prenons d'abord un petit sentier qui traverse dea pàturages assez 
gras dès lea premiers pas, mais' qui deviennent bientót excessivement 
maigres, pour ne présenter, un peu plus haut, qu'un petit gazpn ras, où 
los chèvres seulement peuvent encore trouver quelquo nourriture. Nous 
suivons la direction du sud-ouest et noua atteignons bientót la baso du 
Sohoenhorn. Nous longeons pendant un certaiu temps le pied d'une immenso 
•paroi de recherà qui a'avance parfois en comiche colosaalc au-dessus do nos 
tétes. Le Schrenhorn est une montagne noiriitre, nuc, forméo de rochers som-
bres et brisós; c'estune dósolation complète; aussi no peut-on le con-
templer sans óprouver un sentiment de mélancolie. Il limite lo glacier 
du Kaltwaaser au sud-ouest et se présente comme une immense pyra-
mide à la gauche du voyageur qui se rcnd au villagc du Simplon. 

(1) Nella Hypsomótrie do la Suisse ot dea Élats voisiiis l'altezza dol Monto Leone tro­
vasi indicatagli 3;C18 metri, BENNEII. 



Ascension chi Monte-Leone, 203 

Notro ami Hador était tout hourcux : il grimpiiit ga et là allant à la 
rechorclio dcs plantes rarcs, et lorsqu'il avait fait quelque heureuso trou-
vaille il appclait Eberhardt pour lui faire part de sa découverte ; mais, 
comtne ou ne pouvait pas facileinent herboriser en montant, force fut do 
laiaser ccs attrayantes plantes pour le retour. 

Il était 5 hcures 40 minutea lorstiue nous atteignimos la morainc du 
glacicr Kaltwasser, et à lì henres un quart nous entrions sur le glacicr 
propremcnt dit. Ce glacier est couvert dans sa partie infórieure d'uno 
masse considérable de blocs de rochers qui entravent pasaabloment la 
marche; mais plus nous nous élevonSj plus raros deviennent ces rochers 
orratiques, et apròs une montée assez roide, faite en zig-zag afin d'évi-
ter les crevasses trop larges pour étre franchies, nous arrivons vers Ics' 
7 heures sur une aréte formée de rochers plus ou moins consistants et 
se désagrégeaht assez facilement sous les coups de nos piques. 

Cette aréte, qui se prolonge en diagonale pour aller, heaucoup plus haut, 
se perdre sous la giace, partage le glacier en deux parties assez égales 
on étondue, que nous appelons l'une le glacier inférieur et l'antro lo gla­
cier supérieur. Nous avons k notre gauche le Maderhorn, dont les peutcs 
boisées font contraste avec le triste et sombre Schosnhorn à. notre droito. 
Nous suivons cette aréte pendant environ trois quartsd'heure, ou du 
moins sa direction, car nous aommes souvent obligés de faire des circuits 
à cause des larges crevasses béantes qui nous barrent tout à coup le 
chemin. A 7 heures trois quarta nous arrivons à une grande brisure de cette 
aréte. Cet endroit nous parut assez favorable pour y faire une petite balte 
et pour jouir quelques instants du tableau grandiose qui se déroulait de-
vant nous. Nous en profltfimes aussì pour débarasser nos chaussures de 
l'eaii glacée dont elles étaient pleines et pour nous reconforter d'un verro 
de vin du tonnelet. Nons donnàmes le nom de Scheibe k l'immense ro-
cher noir coupé verticalemont et ayant la forme d'une gigantesque porte 
de priaon, au pied duquel nous venions de faire cette balte. De ce point 
déjà la vue est de toute beauté, mais hien supórieure encore au sommet ; 
je la décrirai en détail plus loin. 

A 8 heures nous reprenons notre marche, laissant Paréte pour nous 
diriger vers la droite sur un vaste ohamp de neige et de giaco. Nous 
devions de nouveau nous rapprocher du Schoenhorn que nous avions 
quitte depuis notre entrée sur le glacier. A 9 heures et demi nous arri­
vons sur le dos du glacier, qui de là redescend sur le versant italien. 

Un phénomène qui nous étonna beancoup en traversant cette vaste 
ótèhdue de neige fut de la voir converte de milliers de mouoherons qui 
lui donnaient une teinte grisìitrc en quelques endroits par leur multitude. 
Comment ces moucherons so trouvaiont-ils dans ces frimasPC'est ce quo 
je ne saurais expliquer. 

Au-dessùs de nous, à notre gauche, nous avions deux superbes dómcs 
de giace, que nous prlraes d'abord pour le somraet du Monte-Leone ; 
mais Aloìs Schmidhalter dissipa bientòt notre illusion en nous assurant 
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quo le véritaWe sommet était passablement plus éloignó et plus élevé. 
Cos dòmea arrondis sont coupés à pio sur le versant nord et présentcnt 
des couclies de neige et de giace que l'oìil ne mesure qu'avec un scnti-
irient de frayeur, tandis que sur le versant italien ils présentcnt une 
pente très-inclinée, sana doute, mais que Fon pourrait facilement gravir. 

On peut se représenter la formo de catte montagne comme un chameau 
géant sur lequel ori aurait jeté un immense tapis blanc desceridant des 
deux còtós jusqu'au bas. Nous étions sur ce dos comme de petites four-
mis noires, n'osant nous écarter ni à droite ni à gauche, snivant exacte-
ment sur l'étroit sentier Ics pas du guide qui nous précódait. 

Il fallait passer au pied des dòmes pour aller atteindre le cou et la cri­
nière de notre habitant du désert. La route devenait sérieuse : cette vaste 
étendue de neige pouvait recéler des crevasses reoouvertes plus cu moins 
dangereuses. Nous jouissions à ce moment d'une vue fort étendue des 
deux còtés, mais ce n'était pas encore le moment de nous livrer à de 
douces sensations. Nous traversions la partie supérieure du glaoier d'Al-
pion, qui donne naissanco à l'Alpienbach; ce torrent se precipite dans 
la gorge sauvage et resserróe de Gondo, tout prèa de la célèbre galerie do 
ce nom. La prudence est mère de la sùretó, dit le proverbe; c'est pour cela 
que nous pensàmes bien faire en nous attachant à une longue corde dont 
B'rauz s'était muni. Nous nous liàmes à la ceinture, à une distanoé de 
sept ou huit pieds les uns dea autres, et voici l'ordre de marche que 
nous gardàmea fldèlement jusqu'au sommet: Aloi's en téte, arme d'un su­
perbe bàton tout neuf aolidement ferré à sa base et portant une bache-
bócho destinée à tailler la giace; cet instrument nona fut trèa-utile. Jo 
venais enauite, puia M. Bader, Franz, M. Eberhardt et le porteur. Nous 
marchions d'un bon pas quoiqu'il nous arrivàt de temps en temps d'en-
fonoer dans la neige jusqu'au-dessus des genoux. 

Une ciroonstance particulière vint nous rassurer sur la direction à sui-
vre, c'était une trace assez fraiche de chamois. Alois fut tout heureux do 
cotto ciroonstance, il pouvait suivre cette trace aveo la presque certitude 
qu'il n'y avait pas de crevasséa dangereuses, car, disait-il, les chamois 
sont assez malins, ils ne vont pas volontiers dans les endroits crevassós. 
Le soleil ótait très-ohaud et dardait ses rayons sur cet immense tapis 
blanc, dont la róverbération devenait très-fatigante pour la vue, malgré 
nos lunettes bleues ou vertes. 

Nous arrivons, enfin, au poitrail de notre hóte, mais il s'agit de aaisir 
sa crinière. Il fallait pour cela gravir une pente de neige dont l'inclinai-
son était assurument de 60 degrés au moins ; la neige était assez ramollie 
pour noua permettre de iixer solidement les pieds. Nous somiiies toujours 
sur le versant italien. Ce que nous appelona la crinière, c'est une arfite 
formée de rochers s'appuyant et se soutenant les uns sur les autres, et 
assez semblable à ces murs qui, sur quelques montagnes, sont dostinés à 
séparer les diiférents alpages. Cette aréte part du sommet pour aller se 
perdre un peu plus bas sous lea masses de neige et de glage. Noua sommes 
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obligéa de la franohir et de la mettre ainsi à nptre droite ; il n'y ava,it pas 
moyeii de parvenir autrement è. la cime. La còte que nous venlons de 
quitter présentait une pente si roide, que le vertige aurait pu facilement 
se communiquer dea una aux autres, ausai aurait-il été très-imprudent de 
s'y aventurer davantage. Cette dernière partie est certes la plus difficile 
et la plus sérieuse de la course: nous devions mettre toute uotre atten-
tion et tona nos aoins à ne pas glisser et ne pas faìre détacher les pierres 
auxquelles, d'un coté, nous étions obligés de nous accrocher, tandis que, 
de l'autre, nous fixions solidement nos piques. 

La montée se fait lentement, parce que le guide est obligé de tailler 
des marches, que nous suivons scrupuleusement les uns après les autres; 
un faux pas cu une pierre détachée roulant sur l'un de nous aurait preci­
pite le malbeureux saiis qu'on put aucunement le retenir. Cette pente 
nous parut étre iuclinée d'environ 65 degrés. Nous avions à notre gauche 
un gouffre eifrayant qui domine le glacier de Kaltwassar, c'est-à-dire plu-
sieurs centaines depieds de giace et de neige aecumulées d'année en an-
née et coupées à picj un frisson parcourt tout le corps lorsqu'on veut tenter 
de mesnrer ce gouffre du regard. On n'ose pas non plus s'en approcher dans 
la craintedu vertige ou d'un effondrement soua les pieds. 

Enfin, à 11 heures et un quart nous atteignons le sommet le plus elevò 
du Monte-Leone: 10,977 pieds de hauteur d'après Boedeker. Nous avons 
mia six beures et demi à faire cette ascension. Nous trouvons sur ce som­
met un petit espace presque circulaire qui n'a pas de neige ; c'est là que 
nous nous installona pour faire honneur aux provisions contenues dans le 
sac du porteur. Mais, quelle impression nous ressentons à la vue du spec-
tacle quise déroule à nos yeux? Pour moi, mon émotion était telle, qu'il 
m'aurait été irapossible d'articuler une seule parole pendant les buit ou 
dix premièrea minutes. Le profond sentiment d'admiration qu'inspire un 
spectaclo aussi grandiose, la puissance, la sagesse et la bonté du Créateur 
empreintes dans ses ouvrages; notre petitesse et notre faiblesae en présence 
de ces masses imposantes de rochers, de giace et de neige; l'air si pur que 
je respirais, tout cela agisaant à la fois sur mon corps et sur mon esprit me 
faisait oublier et la faim et la fatigue pour me plonger toujours plus dans 
une muette contemplation. Lea paroles du Psalmiste me revenaient sana 
cesse à l'esprit et je répétaia aveclui; « Grand Dieu! Que tos oeuvres sont 
bellca ! Tu les as toutes faites avoc sagesse et magnificence. » 

Nous nous étions arrangés de notre micux pour notre frugai repas, mais 
ce qui faisait surtout plaisir sur cette haute région c'était le vin blanc du 
tonnelet; jamais aucun ne refusait son tour. Nous allougeàmea quelque peu 
lo précieux liquide avec de la neige fondue. 

Noa guides étaient aussi contents que nous d'avoir si bien réuaai dans 
cette première partie de notre course, et ce contentoment so traduisaiten ce 
moment par une gymnastiqiie de màchoirea qui, bien que ce fut un jour 
maigre, s'exergait merveilleusement sur le saucisson et le reste. 

Après nous étre bien restaurés, nous déployons une excellente carte de 
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la Suisse, afìn do nous mieux orienter et de reconnaitro les nom reux snm-
mets et les glaciers qui nous eiitourent de tous cùtés. La vue s'ótend à 
uno distiince coiisidéi'able, mais le loiutain vaporeux ne nous pórmet de 
recoiui ìtre distinctement ni la forme ni la véritable situatipn des iiionta-
gnes les plus rei'ulécs. Eu nous plagant en face de la splendide chaine 
des Alpcs bernoist'S, nous nvions à notre gaucho, eomme point de départ, 
la Dent-du-Miili, [luis les Dialiloruts, le Wildhorn, lo WildstrUbelì l'Altels, 
l'Aletscbborn et scs superbes tilacicrs, qui descendent en larges et écla-
tantos oriflamiues jusque bien au-dessous de l'JEgischliorn; plus en ar-
rière, la Juiigfrau et les glaciers qu'elle domine, les Viescherhoerner, lo 
l<'iiisteraarhorn, l'Oberaarhorn, le Gallcnstock et le massif du Saint- • 
Gothard. De là le regard se porte sur les montagnes plus ou moins 
reconiiaissables des Grisons et du Tessin, pour venir se rafraichir dans 
les eaux si Iduues du Lac-Majeur. Nous venons de faire un demi tour à 
droite : nous suivons do IVnil la route de Domo-d'Ossola e t , en parcou-
rant Ics vallóes et Ics montagnes italienues, nous découvrons des char-
mants petits lacs, quatro à cinq, enchàssós eomme des saphirs dans un 
immense bijou de verdure parsomé de granii. Poursuivant notre recon-
naissance vers lo sud-oucst, notre (eil s'arróte et mesure le superbe 
Fletschhorn; il en suit les blanches arètes et les masses énormes de neige 
qui rccouvrent son sommet; plus loin et plus à l'ouest encore nous admi-
rons le Mischabcl, lo Weisshorn, la Dent-Blanchc, ctc , etc. 

Pendant quo nous faisioua cotte exploration des aommités, notre por-
teur s'était étondu au soleil pour faciliter la digestion, et peut-étre avait-il 
bu trop d'eau glacée. Quelle que soit la cause de son malaise, le pauvre 
homme est pris do convulsions, il a les denta serrées, e t , au premier 
moment, sa pàleur nous effraie. Ileureusement que notre pharmacienavait 
sur lui une petite fiolo de coca, médicaraent dont so servent les peraonnes qui 
voyagont dans les Cordillères. Ce brcuvage remit comi)lètement notre monta-
guard, qui, du resto, ne se rcsseutit bientòt plus de cette légère indisposition. 

Il y avait déjà deux houres quo nous étions au sommet, il fallait songer 
à redescendrc malgré tout le plaisir quo nous éprouvions. En route donc ! 
Nous dùmcs forcément reprendre le sentier trace du matin, ou tout au 
moins la mème direction; et sans noua éloigner beaucoup de Paréte qui 
nous avait étó fort utile cn montant, nous fìmes un petit dótour pournous 
laisser glisser sur la neige déjà passablement ramoUio. Il nous fallut étro 
trùs-prudents pour cette première descente, cxcessivement rapide, comnio 
jc l'ai dit plus haut, mais pourtant sans crovasscs. 

Arrivés au bas de la ciinière, nous délibéràmes sur la meilleure ma­
nièro de s'y prendre pour descendre commodément et sans danger cette 
paroi, qu'en montant nous aviona trouvé si roide et qui paraissait en 
doscondant l'étre encore davantage. Alo'is cut l'idée de se servir de la 
corde eomme d'une main oourante; à cet idfct les deux autres guides 
en prennent l'uu des bout et, plagant leurs jambes en arc-boutant contro 
un rocher, ils se campent solideraent, taudis qu'Aiolà se laisse dévaler en 
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se tcnant à la corde qui glissc dans ses maiiis. Une fois au lias, il tcnd 
la corde et nous descendons les una apròa Ics autros avcc la rapidité 
d'un traineau lance à toute vitesso. Bientót nous retrouvons nos traces 
du matin, mais pusaablement eifacées par l'ardenr du soleil. La marche 
devenait dèa lors très-futig: nfe, soit parce quo la neigi' était si tondre 
qu'on eiifoiigait souvent jusqn'au dcssua des genoux, soit à causo de la 
réverbération des rayona solaires sur cet immense tii|)is lilanc. Les deux 
dòraes qui doinincnt io glacler d'Alpien d'un coté, et celui de Kaltwasser 
de l'autre, et au pied dQsquels nous nous trouvions de nouveau, étaient 
étincelants de blancheur et brillaient comme des diamants. 

Nous suivimes presque pas à pas la route du matin, autant du moina 
que la nature plus ou moina réaistante de la giace et de la neige lo per-
mettait. En certains endroita nous fimes des détours assez considérables, 
tant pour óviter les flaques d'eau retenues sur la giace et formant (ja et 
là de vastes bassins, que pour tourncr des crevasses que nous n'avions 
point aper^uea en montani. M. Eberhardt aouiirait cruellement du froid 
aux pieda; cependant au bout d'un quart d'iieure, sous la chaude action 
du soleil et au moyen d'une benne friction, nous eùmes la consolation de le 
voir complètement remia. 

Mais nous n'étions pas encore au bout de nos peines. La descente de 
la moraine du glacier n'était ni la moins rude ni la moina dangereuse; 
nos pieds, mal assurés sur ces rocailles, glissaient très-facilement à cause 
du dégel, et nous dùmes faire un exercice d'equilibro assez fatigant jus-
qu'au sommet, où, retrouvant enfin le gazon, nous nous y ótendlmes avec 
une satisfaction et une volupté que peuvont seuls goùter dea gena éreintés. 
Je me vola étendu sur le dos, regardant avec un plaislr inflni oette im­
mense étendue de giace que je vonais do parcourir, les deux dòmes qui 
la couronnent, devenus encore plus imposants depuis que je les avais vus 
de si près; puis cette voàte bleue, si pure, si limpide à de semblables 
luiuteurs, et dans les profondeurs infinies de laquelle l'oeil aime à so 
jìlonger sans pouvoir jamais en mesurer le fond. • 

M. Bader ne fait pas long feu sur ce gazon; les plantes qu'il avait 
laissées le matin l'appelaient de tous còtés. Grimpant lei , descendant 
là, il ne pouvait suiHre à la besogne. Force fut à M. Eberhardt de se 
raettre de la partie, et, à défautde la boite laissée à l'hospice, les mou-
choirs se remplissaient de plantes précieuseé : Hieracium lanaium, Mie-
racium pictum, Hieracium alpivola, Silene acauUs, Sempervivum monta' 
nuv'i, Ilutchinsia alpina, et tant d'autres que l'on determinerà durant 
l'hiver, se réaervant àinsi l'occasion de revoir une seconde foia par la pensée 
des lieux qui nous ontprocuréa tant de jouissanoes. 

Nous n'étions plus alors qu'à trois petitsquarts d'heures de notre gite. 
Nona nous remettons en rotile très-satisfaits de notre journée, et à 7 heures 
nous faisons notre entrée «olennelle à l'hospice, où nous somraes accueillis 
avec le plus aimable erajpressement. On nous apporto des pantouiies, dea 
bas, du lait chaud, etc, en un mot, tout co qui peut contribuer à nous 
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délasscr et à nous rafraichir, en attendant le aoupor, lequel est bicntòt prét. 
Nous nous trouvous à tablc en società d'anglaia et d'anglaises, ainateurs 
aussi dcs hautcs Alpos. Nos figurcs, bruléas par la doublé action du froid et 
du soleil, à tei point que nous avons de la peine à nous reconnaìti'e uous-
mèraes, attiront les reganls des enfants do la blonde Albiou et les rendout 
plus coramunicatifs quo d'habitude, li'une de ces dames avait fait avec son 
mari l'asceusioa de l'Aletsch et se proposait de faire celle du dòme. Les 
braves pères avaient preparò un ropas aussi abondant que le permettait 
un jour de maigrc, et le tout fut arrostì d'un très-bon vln, voir méme 
du vin du glacier. Lo pòro Frossard était des nòtres et funiait gracieu-
semeut son cigare tout en tenaut le haut bout do la couversation et de 
la société. Ccpcndant l'heure de la retraitc ayant souné, nous alions jouir 
couscieucieuseinent d'un bon soraraeil dans dea lits très-confortables. 

Lo londemaiu, dimanche, nous nous Icvona assez tard et oous déjeù-
nons à 8 heures, pour reprondre la route de Brieg une lieure après. 
Notre botanistc avait désiré visitor l'iierbier de l'un des pères de l'hospice, 
qui s'occupo assez do botaniquo. Cette rencontro fut entre ces deus mes-
sieurs l'occasion de Communications ayant pour objet la flore des envi-
rons du Simplon, sar laquelle M. B. se propose de faire un petit travail 
qui no manquera pas d'iniérèt pour les amis do la science, A notre ar-
rivée à Bricg nous appronons l'épouvantable catastrophe du Mont-Cervin, 
bien proprc à jeter au premier moment quelque froideur sur dea projets 
de nouvelles aacensions. Cela aidant, M. B, étant presse de regagner son 
laboratoiro, et moi me sentant atteiut d'une lógore indisposition à la fin 
do cette journée, qui avait cté excesaivemcnt chaude, nous decidàmos de 
rentrer au logis, heurcux d'avoir si bien réussi dans notre excursion, en 
remettant à une autrc année, s'il plaisait à Dieu, la conrse projetéo à 
l'iEgiacbhorn. 

Mcasieurs, quelle est la morale de ces rócits de courses et d'ascensions 
([ue nous vcnons vous faire dans nos séances du Club? N'avons-nous 
d'dutrc mobile que la petite gloriole d'avoir pu^ravir tellea cu telles som-
iriités que le comrauu des mortela no peut atteiudre ? Ou bien, est-ce 
sculement l'attrait de la science- et dos découvertes qui fait bravar Ics 
f.itiguea, la faira et la soif pour attoindre ces régions où l'on ne peut só-
journer que quelquea instants? Oui, je veux bien admettre cea deiix 
mobiles, surtout le second. Mais il y a aussi un troisième motif qui agit 
puissamment sur bon norabre de grimpeurs de montagnes, c'est celui d'un 
sentiment tout particulier de bien-ètre que l'on éprouve sur les cimcs 
élovées ; c'est celui dea jouisaancoa vives et pures que l'on y goùte et que 
l'on cherchorait vainement ailleurs; en un mot, c'est un sentiment do 
bonheur dont on se rend compto diffioiloment et que l'on voudrait pou-
voir partager avec tout le mondo. Il somble vraimont, dans cea moments, 
que l'on soit raeilleur, et l'on se acnt plein de compassion pour cette 
multitudc qui se raeut dans le fond des vallées et dans les plaines, agitée 
par Ica affaires. Ics passions, souvent memo par la baine. 
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AuBsi, cu terrainant ce récit, fais-je bien des voeux pour voir s'aug-
metiter toiijours plus le nombre des grimpeurs do nos miignifiquos Alpes, 
et pour qu'ils aillent y chercher ccs délassements qui font tant de blon, 
à l'àme et y laissent de ai attrayants souvenirs. 

MAHC A H Z I E J I 

Hemlrc de la scclion genevoiee du Club Alpin suisae. 

La Direzione si fa un dovere di pubblicare la seguente 
lettera, colla quale l'onorevole signor Presidente della se­
zione ginevrina del Club Alpino svizzero accompagna il 
dono di una bella carta topografica del gruppo del Grand 
Combin nel Vallese. 

« Genove, 12 juin 1SG7. 

• M. Mimici, secrétaire du Club Alpin italien, 

« J'ai pris la liberto de vous envoyer aujourd'hui deux cartes compre-
nant la moitié de notre cliamp d'excursion suisse decotte annéo; j'ai penso 
qu'elles pourraient intércsser quelques mombrcs de votre Club et les en-
gager à passer la frontière, et à venir sur nos terres à chasser en toute 
liberto; si une fois dans les montagnes du Valais ils se dócideront k passer 
par Genève, moi et mes collèguos seront charmés de pouvoir lours ótre 
utiles en quelques cliose Dos quo cela nous sera possible nous 
vous adresserons de la memo manièro les deux cartcs qui complèterout 
ce massif. 

t Votre bien devono 
C. LONG, 

e Pre'aident de la section gencvoisc du Club Alpin Suissc. t 

Club Aìpjno — Bidlettino n" 9 li 
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IVuova lista d i d o n i tatti a l Club Alpino (I). 

Doni del signor N. N. socio inglese. 

Vacation Toiirisis, notes of Travel, 1802-63, l)y Galton. 
Art of Travel 1 by id. 
The Waldenses, or protestant Valleys of Piedmont, Dauphìné, c tc , by 

Beattic. 
Pcaks, 2'iasses and fjìacicrs, 2 voi., I l scries, by K. Kennedy, 
Montaineering in 18Gi, by prof. J. Tyndall. 
On the inountains, by rev. G. Tugwcll. 
The lee Caues of Franca and Switzcrland, by G. F. Browno. 
Foreign Travel or GauUons far the first Tour, by Viator Verax. 
Traclcs for Totirists, or the Continental Companion, by F . Burnand. 
A guide to the l'yrénécs., by C. Packo (secrétaire do la société Ramond). 
Les (jrandes ascensions des Pyrénécs, par llussel Killoug. 
Les glacicrs-, par W. Illibor, miijor du gènio federai suisse. 
Les ìlcs Bpitzbergcn et le Fòle Arctiqiie, per C. Grad. 
Mémoircs sur les glaciers, e tc , par C. Martins. 

It. sur la gèographiedeprécision en AfriguCi^&v'R. Radau (cxtraits 
do la lievue des deux Mondes). 

Paris diamant, 1867, Guido Jeanne. 
Guide officiel avcc iilan et panorama du Palais de Vcxposition universclle 

da Paris 18G7. 
Guida of/icicl des voyagcurs en Europe, par E. Clmix. 
Continental Itailway Guide for, 1867, par Bradsliaw. 
Sei grandi fotografie di Biisaon rappresentanti il Monte Bianco od il Colle 

di Saint-Théodulo. 
Unj cassetta contenente diversi termometri di Casella, fabbricante di Londra. 
Duo cannoccliialctti di Salom, ottico di Londra. 
TJji c;iniiocchialctto"di Salomon, id. id. 
Sei pezzi di corda di Manilla, lunghezza totale 90 metri circa. 
Sei cinture di canapa per adattarvi la corda. 
Un lìalctot in caontehouc. 

J)ie Gebirgsgruppe von der Pointe de Graffeneire (Grand Gombin) bis znm 
Mont-Golon. — Excursionskarte des Schweizerischen Alpen-Klub fiir, 
1867. — Dono del signor C. Long, Presidente della sezione ginevrina 
del Club Alpino svizzero. 

Die Strahleek, von Heinrich Bodmer. — Omaggio dell'autore (socio del Club 
Alpino svizzero, sezione Tito di Zurigo. 

Panorama des Alpes suisses surVUtliberg près Zurich, dessiné d'après 
nature par H. Keller. — Dono del medesimo. 

(1) In addiziona alla l|sto già pubblicata |»i BuUettini n° 7, pag. 12, e n» 8, png. M. 
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Carte en rélìef du Mont-Blanc, par PJ. Schotte, de Berlin. — Dono del 
signor E. Loescher. 

Opérations géodésiqiies et astronomiques pour la viesure d'un are de pa­
rallele moyen, voi. 2. — Dono dell'avvocato C. Meynardi. 

Viaggio alla catena del Monte Bianco ed al Gran San Bernardo, per 
F. Parlatore, professcae di botanica, ecc., nell'università di Firenze. — 
Dono dell'autore. 

La nostra gita a Casellette, memorie di C. A. Gazzelli di Bossana, alunno 
del regio collegio Carlo Alberto di Moncalieri. — Dono del reverendo 
professore cav. F. Denza. 

Le stelle cadenti dei periodi di agosto e novembre osservate in Piemonte 
7icl 1866, memoria del professore cavaliere F. Denza, direttore del­
l'Osservatorio del regio collegio Carlo Alberto di Moncalieri. — Dono 
dell'autore. 

Sui fenomeni osservati in occasione dell'eclisse solare del 6 marzo 1867, 
relazione del professore G. Cacciatore, direttore del regio Osservatorio 
di Palermo. — Dono dell'autore. 

Tavole delle latitudini dei comuni di alcune provincie del Piemonte ris­
petto a Boma, per A. Doma, direttore dell'Osservatorio astronomico 
di Torino. — Dono dell'autore. 

Sulla probabilità die il sollevamento delle Alpi siasi affettuaio sopra una 
linea curva, lettera del senatore 6. Scarabelli Gommi Flaminy al dot­
tore Cesare d'Ancona. — Dono dell'autore. 

Bulletin de la società de géographie de Paris, juin 1866. — Dono di 
G. B. Rimini. 

Alcune osservazioni sulla geologia delle Alpi Graje, memorie del dottore 
M. Baretti, Bologna 1867. — Dono dell'autore. 

Les Alpes Pcnnines dans unjour, soit xmnorama boréal de la Becca-de-Nona, 
par G. Carrel, chanoine à Aoste (diversi esemplari). — Dono dell'autore. 

Nomenclature de la flore germanique et helvétique, de G. Koch, de Leipsiclt, 
extrait et publié par G. Carrel, chanoine à Aoste. — Dono dell'autore. 

Mémoire sur l'Anthracite d'Aoste et sur les chemins de fer, par L. Gorret, 
chanoine. — Dono dell'autore. 

Caratteri naeionali, ovvero Italiani, Tedeschi, Prmsiani e Francesi, per 
l'avvocato F. Guillia. — Dono dell'autore. 

La cura lattea, memoria del dottore V. Santanera. — Dono dell'autore. 
Sussidii terapeutici, lettera del dottore G. Valerio. — Dono dell'autore. 
Delle armi a fuoco portatili esistenti nel Museo Nazionale del palazuo 

delpodestà in Firenze, per C. Calandra, deputato. — Dono dell'autore. 

Club Alpino — Bullettino n" 9. 14* 
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SUCCURSALI DEL CLUB ALPINO 

Regolamenti approvati in seduta dell! 25 giugno 1867. 

Rég lemeni de l a istnc«iii>sale dn Clnb AlpSn 
à Aoste (1). — (Hó4el.€lc.Yillc). 

AnT. 1. — La salle de lecture est ouverte gratuiteraent aux membres 
dea Gluhs Alpins étrangers, ainsi qu'à messieurs Ics touristes sur la pró-
sentation de leur carte. 

AKT. 2. — On ne peut emporter aucun livre ni journal hors de la salle 
de lecture. 

AuT. 3. — La salle de lecture est ouverte depuis 8 heures du raatin 
à midi, et de 2 à 5 heures ; cependant messieurs Ics étrangers qui dési-
rent la visiter dans l'intervalle, sont priés d'en demander la clef ò. Cuaz 
Alexis, portier de l'hòtel-de-ville. 

ART. 4. — Messieurs les visiteurs sont priés d'écrire leurs noms sur 
lo registre, et sur un livre special les observations qu'ils auraient à faire. 

ART. 5. — Tout membro d'un autre Club Alpin a le droit de déposer 
à la succursale dea tentes, alpenstocks, hachos, cordes, instruraents, e tc , 
qui seront sauvegardés jusqu'à son retour dans une pièce réservée a cet 
usage. Le déposant laissera en memo temps une note exacte dea olijels 
ainsi déposés, qui dovrà ótre signee par lui et par le directeur ou le 
gardien de la salle. 

filegolamcnto d e l l a s n c c n p s a l c d e l C l u b A l p i n o 
a C a v a l l o (2). — ( C a s i n o d i lettm>a). 

ART. 1. — Il Casino aggiunge al suo nome il titolo: Sede succursale del 
Club Alpino italiano. 

ART. 2. — Le sale del Casino saranno aperte in tutti i mesi dell'anno 
con servizio conveniente e continuativo, secondo l'orario fissato dalla sua 
Direzione. 

I membri del Club Alpino italiano ed esteri, nonché i ioiiristi potranno 
aver l'ingresso al Casino anche in ore diverse dalle segnate dall'orario 
nei casi straordinari, e dietro permesso del presidente del Casino o del 
direttore di servizio. 

(1) SuU'aportm-a di questa succursale vedasi la relazione del presidente del Club 
pubblicuta nel Bullettìno n° 7, pag. 10. 

(3) La Direziono del Club, d'accordo col Municipio e cella Società del Gasilo di lettura 
di Varallo ha promosso l'apertura di un'altra succursale in questa ultima città. Essa fu 
aperta nel mese di luglio p. p.,, e quanto prima verrà, come quella d'Aosta, provvista 
di libri, carte, attrezzi ed istrumenti ad uso degli alpinisti. 
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In tali circostanze si rivolgeranno agli albergatori di Varallo presso cui 
sono alloggiati, ai quali il Casino darà le norme convenienti. 

ART. 3, — I soci del Club Alpino italiano ed estori godono nel Ca­
sino i diritti stessi dei soci del medesimo. 

Non prendono però parte alle votazioni concernenti la sua ammini­
strazione. 

Sono eccettuati dal diritto sovradetto i soci del Club residenti in Va­
rallo, i quali non entreranno nel Casino salvo ne siano soci. 

ABT. 4. — I membri del Club Alpino italiano ed esteri per avere l'in­
gresso al Casino e godervi degli altri diritti sovraccennati s'indirizzeranno 
al presidente del Casino o ad un direttore di servizio, mediante presen­
tazione del biglietto di visita. 

ABT. 5. — Il regolamento del Casino e la presente ajjpcndice serviranno 
di norma ai soci del Club Alpino pel loro intervento al Casino e per l'eser­
cizio dei loro diritti e doveri. 

x\nT. 6. — Le persone ammesse al Casino scriveranno il loro nome su 
apposito registro. 

ART. 7. — Vi sarà puro un registro sul quale le persone ammesse al 
Casino potranno esclusivamente scrivere le osservazioni che reputeranno 
nell'interesse dei loro viaggi e del buon andamento della succursale. 

AKT. 8. — Il Casino terrà una almeno delle sue sale per collocarvi i 
libri, le carte, gli strumenti e gli altri oggetti di viaggio che i Membri 
del Club d la sua Direzione gli crederanno di trasmettere o di depositare. 

ABT. 9. — I predetti oggetti saranno descritti in apposito inventario di 
mano in mano che verranno ricevuti nella Succursale. 

ART. 10. — Ogni membro dei Club Alpini potrà depositare in apposito 
locale del Casino tende, bastoni da viaggio, scuri, corde , strumenti ed 
altri oggetti, i quali gli saranno riconsegnati al suo ritorno. Chi fa qucsf̂  
deposito deve lasciarne una nota descrittiva, filmata dal depositario e dal 
Direttore di servizio o dal custode. 

ART. 11. — I membri del Club Alpino non potranno esportare dalle 
sale del Casino i libri, le carte topografiche e gli altri oggetti inventa­
riati, come nel precedente art. 9, salvo gli strumenti ed altri oggetti pei 
quali la Direzione del Club provvederà diversamente con Regolamento 
speciale. 

ART. 12, — La Direzione della Succursale di tanto in tanto e segna­
tamente al chiudersi della stagione dei viaggi alpini informerà la Dire­
zione del Club residente in Torino con particolareggiata relazione sul 
numero degli alpinisti che percorsero la Valsesia e sulle più importanti 
escursioni che siansi fatte. 
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ELENCO DEI SOCI DEL CLUB ALPINO, ^867 

nSi'CiEÌone 
(ficonrormata noll'adunanza generalo dei Soci, addì S3 aprilo 1867) 

PRESIDENTE Gastaldi professore cav. Bartolomeo. 
DIRETTORI Riccardi di Netro ca,v. Ernesto. 

» Sella cornm. Quintino. 
» Ricci march. Giuseppe. 
» Giordano comm. Felice. 
» Perrone di San Martino cav. Arturo. 
> Budden Riccardo Enrico. 
» Agodino avv. cav. Pio. 
» Govi professore cav. Gilberto. 
» Saroldi avv. cav. Lorenzo. 
> Mya professore cav. Pietro. 

TESOUIERE Rey Giacomo, Negoziante. 
SEGRETARIO Rimini Geometra Giovanni Battista. 

Commissione per l'esame dei conti. 

Vialardi cav. Luigi Alberto, Fotografo. 
Polani Vincenzo, Ingegnere. 
Prinetti Tommaso,' Ingegnere. 

1 Agodino avv. cav. Pio, Sostit. Procuratore Generale. 
2 Allis Gaetano, Proprietario. 
3 Artom comm. Isacco, Segretario di Legazione (Parigi). 
4 Axerio cav. Giulio, Ingegnere, Ispettore di Miniere (Miìano). 
5 Antonini cav. Giuseppe, Ingegnere, (Borgosesia). 
6 Arconati-Visconti march. Giuseppe, Senatore del Regno. 
7 Arconati-Visconti march. Giovanni Martino (Pisa). 
8 Arena comm. Gaetano, Medicò di Divisione. 
9 Amilhau cav: Paolo, Direttore dell'Esercizio delle Ferrovie 

dell'Alta Italia. 
10 Araldo Giovanni Battista, Notaio, Segretario comunale 

(Cr.issolo). . 
11 Argentier Augusto, Dolt. in Medicina e Chirurgia {Aosta,). 
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n 
12 Borelli cav, Giuseppe, Ingegnere presso la Direzione del 

Traforo delle Alpi (Bardonecchia). 
13 Botteri Doti. Onorato, Assistente al laboratorio di Chimica 

nella Scuola d'Applicazione degli Ingegneri. 
14 Balbo cav. Luigi. 
15 Beccari cav. Edoardo, Professore di Botanica nell'Univer­

sità di Pisa. 
16 Botto cav. Giuseppe, Capo Sezione al Ministero d'Agri­

coltura e Commercio. 
17 Buglione di Monale comm, Alessandro, Consigliere di 

Stato. 
18 Brenna cav. Raimondo, Direttore dell' Agenzia Stefani 

(Firenze). 
19 Baracco barone Giovanni, Senatore del Regno (Napoli) 
20 Bersezio avv. cav. Vittorio. 
21 Biancheri avv. cav. Giuseppe (Firenze). 
22 Bertlin cav, Giorgio, Ingegnere presso la Direzione della 

Ferrovia d'Ivrea. 
23 Badoni cav, Giuseppe, Ingegnere (Lecco). 
24 Bischoffsheim Raffaele, Ingegnere (Parigi). 
.25 Bellardi cav. Luigi,-Professore di Storia naturale. 
26 Benso di Cavour marchese Einardo. 
27 Bodani cav. Carlo, Ingegnere (Varallo). 
28 Bruzzo cav. Giovanni, Maggior Generale del Genio. 
29 Balegno cav. Placido, Colonnello d'Artiglieria. 
30 Ball cav. John, Esquire (Firenze). 
31 Boerio Ottavio, Ingegnere del Genio Civile (Aosta). 
32 Bancheri Cesare, Ingegnerà del Genio Civile maritiimo 

(Genova). 
33 Bianchi comm. Celestino (Firenze). 
34 Bagsano (Duca di) addetto alla Legazione di Francia, 
35 Baretti Doti. Martino, Assistente alla cattedra di minerà-

logia nell'Università di Bologna. 
36 Budden Riccardo Enrico, Esquire (Firenze). 
37 Beltramo Marco, Negoziante (Genova). 
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38 Chiaves avv. comm. Desiderato. 
39 Cimino avv. cav. Giorgio (Napoli). 
40 Craveri Federico, Professore di Chimica (Bra). 
41 Curioni comm. Giulio, Segretario dell'Istituto Lombardo 

di Scienze (Milano). 
42 Campana cav. Adolfo, Luogotenente generale, Caman-

dante di Divisione. 
43 Casaglia cav. Oreste, Capo Sezione al Ministero d'Agricol­

tura e Commercio. 
44 Cibrario S. E. conte comm. Luigi, Senatore del Regno. 
45 Cesati barone Vincenzo, Professore di Scienze naturali 

(Vercelli). 
46 Cotta nob. avv. Francesco, Possidente. 
47 Clay-Green, Segretario di Legazione Àtnericana (Firenze). 
48 Cagnas.si avv. Eteocle. 
49 Costa cav. Luigi (Firenze). 
50 Cocconito di Montiglio march. Ernesto, Ufficiale d'Ordi' 

nanza di S. M. 
51 Cesana avv, cav. Giuseppe (Firenze). 
52 Cornaglia cav. Emilio, Direttore del Museo Civico di Milano. 
53 Compagna barone Pietro (Napoli). 
54 Calandra avv. cav. Claudio. 
55 Cerise Guglielmo Lorenzo (Parigi). 
56 Corpet Alfonso, Proprietario (Parigi). 
57 Regio Collegio Carlo Alberto (Moncalieri). 
58 Id. » » 
59 Id. 

60 Della Rocca S. E. conte Enrico, Generale Comandante 
il \° Dipartimento Militare. 

61 De Renzis fcarone Francesco, Ufficiale d'Ordinanza diS.M. 
62 Di Sanvitale conte Stefano (Parma). 
63 De Vecchi comm. Ezio, Colonnello nel Corpo di Stato 

Maggiore. 
64 Di CoUobiano cav. Luigi, addetto alla Legazione Italiana 

(Parigi). 
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65 Di Collobiano cav. Ferdinando, Uff. d'Ordinanza di S. M. 
66 Di Villamarina marc/i. Era., Prefetto di Milano. 
67 Di San Robert cav. Giacinto (Verzuolo). 
68 Della Rosa march. Guido, Professore di Meccanica (Parma). 
69 De Cardenas conte Gerolamo, 
70 Dallosta Geometra cav. Luigi, Ispett, del Catasto pel Cir­

condàrio di Susa. 

E 

71 Elia avv. comm. Francesco, Sovrintendente della Casa 
di S. M, nelle antiche provincie. 

72 Etienne G. Litografo. 

W 

73 Faruggiana Raffaello (Novara). 
74 Fiorini cav. Matteo, Professore di Geodesia (Bologna), 
75 Ferrua cav. Camillo, Ingegnere di Miniere (Cagliari). 
76 Fenzi cav. Carlo (Firenze). 
77 Francfort cav. Eugenio, Ingegnere di Miniere (Pallanza). 
78 Finali comm. Gaspare, Direttore Generale delle Tasse. 
79 Fabri cav. Ottavio, Ingegnere di Miniere, Ministero d'Agri­

coltura e Commercio. 
80 Festa cav. Stefano, Segretario al Ministero degli Esteri. 
81 Farinetti teologo Giuseppe, Rettore del Collegio Caccia. 
82 Fané cav. Edmondo, addetto alla Legazione Inglese (Fi­

renze). 

83 Gastaldi cav. Bartolomeo, Professore di Mineralogia nella 
Scuola d'Applicazione degli Ingegneri. 

84 Gastaldi cav. Andrea, Professore di Pittura nella Regia 
Accademia Albertina. 

85 Gastaldi Giovanni, Dott. in Medicina e Chirurgia (Riva 
di Chieri). 

86 Guastalla cav. Israele, Banchiere (Modena). 
87 Gamond Edoardo, applicato alla Direzione compartimen­

tale delle Regie Poste. 
88 Glisenti Francesco, Industriale (Brescia). 
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89 Galland cav. Carlo, Ingegnere presso la Direzione della 
Ferrovia d'Ivrea. 

90 Giletta cav. Annibale, Ingegnere, 
91 Giordano comm. Felice, Ingegnere, Ispett. in Capo nel 

Corpo delle Miniere (Firenze). 
92 Giordano cav, Scipione, Professore di Chirurgia. 
93 Grimaldi avv. cav. Vittorio, Capo Sezione al Ministero 

di Grazia e Giustizia, 
94 Gregorini cav. Andrea, Ingegnere (Lovere). 
95 Govi cav. Gilberto, Prof, di Fisica neW Università di Torino, 
96 Gravier eav, Pietro. 
97 Galli, Ingegnere presso la Società della Ferrovia di Savona. 
98 Geranzani avv. Alessandro. 
99 Gautieri conte Gaudenzio (Novara). 

H 
100 Haimann cav. Giuseppe, Capo Sezione al Ministero di 

Grazia e Giustizia. 
101 Hiiffer Guglielmo, Banchiere (Parigi), 
102 Hediday Alessandro, avv, delle Corti Regie d'Irlanda (Lncca.). 

K 
103 Kramer cav, Edoardo, Ingegnere (Milano). 

1 

104 Incisa-Beccaria di San Stefano cav. Camillo. 

Jf 

105 Jung Maurizio. 

l, 
106 Loescher Ermanno, Libraio, 
107 Lucerna di Rorà march, Emanuele. 
108 Le Sourd cav. Camillo, addetto alla Legazione di Francia 

(Firenze). 
109 Lazotti avv, cav. Ottavio. 
110 Leotardi avv. Paolo. 

M 

IH Martin-Lanciarez cav, Eugenio, applicato al Ministero 
degli Esteri. 
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112 Massa cav. Mattia, Ingegnere presso la Direzione del Tra­
foro delle Alpi. 

113 Mya.cau.,Pietro, Ispettore centrale del Catasto, Professore 
di Geodesia. 

114 Montefiore-Levi cav. Giorgio, Ingegnere {Socio perpetuo) 
(Bruxelles). 

115 Meynardi avv. Carlo. 
116 Mages cav. Giovanni Battista, Direttore della Compagnia 

Gresham, 
117 Marello cav. Carlo, Professore di Matematiche nella Regia 

Accademia Militare, 
118 Meyer cav. Emilio, Ingegnere. 
119 Martin-Franklin cav. Luigi, Prof, di Disegno (Firenze). 
120 Mìcono Giuseppe Antonio, Commissionario. 
121 Mongenet cav. Gaspare, Fabbricante in ferro (Pont-Saint-

Martin). 
122 Menotti cav. Achille (Firenze). 
123 Massetti cav. Ingegnere. 
124 Mella cav. Enrico, Ingegnere, Ispett. della Ferrovia dell'A, I. 
125 Montefiore Edoardo, Ingegnere (Parigi). 
126 Malvano avv. cav. Giacomo. 
127 Mella conte Carlo (Vercelli). 
128 Milesi cav. Angelo, Ingegnere (Bergamo). 
129 Marchese cav. Ottavio, Ing. nel Corpo delle Miniere (Firenze). 
130 Malinverni Alessio, Geometra (Vercelli). 
131 Montanaro Carlo, Geom., Delegato catastale del distretto 

di Varallo. 
132 Meunier Ernesto (Parigi). 

M 

133 Negri di Sanfront conte Alessandro, Generale d'Armata. 
134 Noli cav. Corrado, Colonnello della Guardia Nazionale. 
135 Nigra comw. Costantino, Ministro Plenip. d'Italia [Parigi). 
136 Nasi comm. Enrico, Uffiziale d'Ordinanza di S. M. 

137 Perrone di San Martino conte Paolo, Uffìziale d'Ordi­
nanza di S. A. R, il Principe di Savoia-Carignano. 

138 Perrone di San Martino cav. Arturo, Capitano d'Artiglieria. 



220 Varietà 

139 Piacentini avv. cav. Giovanni, Direllore della Gazzetta 
Uffiziale del Regno. 

140 Pittatore padre Cherubino, Prof, di Fìsica (Carmagnola). 
141 Perzolio avv. Luigi, Sostituito Procuratore del Re. 
142 Peruzzi conte Ubaldino (Firenze). 
143 Pozzuoli cav., Regio Commissario presso la Società del 

Canale Cavour. 
144 Perazzi comm. Costantino, Ingegnere nel Corpo delle Mi-

niere (Firenze). 
145 Ponti cav. Francesco (Milano). 
146 Panizzardi Doti. cav. Giovanni, Direttore del Regio Museo 

Industriale. 
147 Polani Vincenzo, Ingegnere. 
148 Prinetti Tommaso, Ingegnere. 
149 Paris cav. Luigi, Avv. (Aosta). 
150 Pelissier Alessandro, Procuratore (Aosta). 
151 Peroglio cav. Celestino, Professore di Geografia nella 

Regia Università di Torino. 

« 

152 Quaglia cav. Giovanni, Colonnello d'Artiglieria (Pavia). 

R 

153 Ricci marchese Giuseppe, Luog. Generale. 
154 Ricasoli barone Bettino (Firenze). 
155 Eignon conte Felice. 
156 Rignon cav. Vittorio. 
157 Robbo, avv. cav. Giuseppe (Parigi). 
158 Rovasenda del Melle cav. Luigi. 
159 Rovasenda del Melle cav. Giuseppe. 
160 Rosellini cav. Fernando, Professore., Direttore dell'Isti­

tuto Tecnico Leardi (Casale). 
161 Ricotti comm. Cesare, Magg. Generale d'Armata (E'irenze). 
.162 Riccardi di Netro cav. Ernesto. 
163 Ragazzoni Raffaele, Dottore in Chimica. 
164 Rey cav. Giacomo, Negoziante. 
165 Rey Giacomo (figlio). Negoziante. 
168 Radicati di Marmorito conte Vittorio. 
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167 Rochis avv. cav. Luigi (Novara). 
168 Realis avv. cav. Giuseppe, Segretario delFEconomato Ge­

nerale Regio Apostolico. 
169 Rosazza avv. Federico. 
170 Rimini Giovanni B., Topografo presso l'Ufficio Tecnico 

superiore del Corpo di Stato Maggiore, 

171 Sella comm. Quintino. 
172 Saroldi avv. cav. Lorenzo, Segretario-Capo della Direzione 

compartimentale del Catasto. 
173 Signoretti avv. Giovanni. 
174 Seyssel d'Aix conte Carlo. 
175 Scolari cav. Zaverio, Professore nell'Università di Pisa. 
176 Schiapparellì cav. G. V., Direttore del Regio Osservatorio 

astronomico di Milano. 
177 Scarabelli-Gommi-Flaminii cav. Giuseppe, Senatore del 

Regno (Imola). 
178 Sella cav. Francesco (Mosso Santa Maria). 
179 Strùver Dott. Gi,ovanni,̂  Assistente alla Cattedra di Mine­

ralogia presso la Scuola d'applicazione degli Ingegneri. 
180 Spezia Giorgio, Ingegnere (Piedimulera), 
181 Simondi avv. Tommaso, Notaio (Barge). 

182 Trotti marchese Alessandro (Parigi). 
183 Thellung de Courtellary conte Alessandro (Ponzone). 
184 Torelli comm. Luigi, Senatore del Regno (Firenze). 
185 Testa Amedeo, Proprietario (Riva di Chieri). 

186 Velasco cav. Giuseppe, Colonnello d'Artiglieria. 
187 Vialardi cav. Luigi Alberto, Fotografo. 
188 Vitta barone Emilio, Banchiere (Casale). 
189 Vigoni cav. Giorgio, Segretario al Ministero degli Esteri. 
190 Visconti-Venosta comm. Emanuele (Firenze). 
191 Villa-Pernice cav. Angelo, Vice-Presidente della Camera 

di Commercio di Milano. 
193 Williers Sankey cav., Ingegnere. 
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193 Zitti cav. Fortunato, Sindaco di Lovere. 
194 Zuppinger Gian-Giacomo, Industriale (Bergamo). 
195 Zaffarini Cesare (Ferrara). 

Soci onorari. 

Gnifietti cav. Giovanni, Parroco di Alagna in Valsesia. 
Carrai avv. cav. Giorgio, Canonico (Aosta). 
Tirone Enrico, Professore di Disegno Topografico nella Regia 

Accademia Militare. 

Sono pregati i signori Soci, dei quali nel suddeacritto elenco fossero 
errati od ommessi i titoli o domicilio, a compiacersi di darne avviso al 
Segretario del Club, onde si possano eseguire le rispettive correzioni nel­
l'elenco dell'anno venturo. 
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BIBLIOGRAFIA 

Eie» Giacicfs, pap ^Vill iain iliklter, major dii Genie 
de l a Confédérai ion S n i s s c . 

Nous devons attirer l'attention des alpinistea sur cet ouvrage, dans lequel 
l'anteur -traito de toutcs les théories émises juaqu'à co jour sur Ics glaciers. 

Voici la table dcs matières: Phénomènes généraux — Les névés — Les 
glaciers — Du moiivement des glacieìs — Les crevasses — La structure 
vaitiée — Les handes ou rulans — Les moraines — De divers phéno­
mènes supcrficicts. 

Monsieur Httber met devant le lecteur Ics diverses autorités qui ont 
propose chaquo théorie, ainsi que le récit des expériences faites par elles 
à l'appai de leurs observations, de manière que le leoteur se trouve en 
rapport avec les idées des plus célèbres glacia,logues, et est h méme de 
voir le progrès qui a été fait dans cos derniers temps dans l'étude de ces 
étonnants phénomènes de la nature. 

Ce volume est plus spécialeraent dédié aux membres des différents Clubs 
Alpins, que l'auteur espère s'oecuperont avec zèlo, non seulement d'esca-
lader les cimes les plus élevées, mais d'enregistrer leurs observations et 
faire profiter la science de leurs excursions. 

Il désire qu'ils s'écartent des sentiers tìéjà battus pour parcourir les 
glaciers qui peuvent fournir.un si vaste champ de récherches aux savants. 

Ce livre pent servir corame manuel du voyageur sur les glaciers, il rem-
plit un vide que bien des touristes ont épronvé jusqu'à présent, car les 
nombreux documents qui traitent de ce sujet se trouvent épars dans les 
revues périodiques ou dans de volumineux ouvrages trop étendus pour 
le plus grand nombre des lecteurs. 

Monsieur William Hiiber a rendu un vrai service aux voyageurs en 
réunissant dans un méme volume et aous un format commode les diverses 
opinions et observations des savants glacialoguea frangais et étrangers. 

L'étude des glaciers, dit l'auteur, prend chaquo jour plus d'importance, 
surtout depuis que la geologìe a constate que la terre avait dù étre à plu-
sieurs rcprises converte de giace; elle ne peut qu'intéresser toutes les 
porsonnea, et surtout celles qui so passionont pour les merveilles des mon-
tagnes et qui désirent contribuer à éclairér les récherches sur la periodo 
glaciaire. 

On sait qu'en ce moment les savants s'occupent non seulement des gla­
ciers des Alpes, mais qu'ils poussent leurs récherches en Norwège, au 
Spitzberg, dans le Caucase, au Groenland et mème dans l'Himalaya, dont 
un des pics les plus élevés, le Karakorum a 8,460 mètres "de hauteur, 
c'est à dire qu'il est 3,650 mètres plus haut que le Mont-Blanc. 

On volt que le désir d'étudier et de connaitre à fond la théorie des glaciers 
commence à envahir l'esprit des hommes sérieux dans tous les coins du globe. 
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Voicì ]:i liste (leg oavrages cités et commentés duns le volume de mon-
BJeiir Htihpr: 

TBCHIÌBI — Le monde des Aìpes — Traduction Bourrit. 
AatSBiK — Étiidiìs sur les gtaciers. 
RussRL-KiLLOuaK — i s s PinénÉes, Icii asccnsions et lu pfiì^osopkie do 

l'CTercice — Bulletìn do la SocitUé de gtograpliio de l'aria, 18G5, page 771. 
CiiAiiùis Gn.i» — Dcs ìlcs Spitgbcrgen et da pòh arcliqxic — Pari?, 

Challafliel atné, J voi., 1966. 
DoLLKus AvBSET — Maìértaux pour servir à l'étude d^^glaciors. 
HEMIHOLT?. — Lu giace et leu ijlaciers — Bcvuc des cours scisntirigues, 

3" annue, n" 'J7, juin isr.e, page -iSl, 
AoAssiz — Atlantic Monthly. 
Jb'Lifs IIAAST — Happort sur la formation des nlaciers du GarUerburi/ 

(Nonvelle Zelando) — ISB-I. 
DE CnARPtyTir.p — £!ssaisiìur h-3 gladcrs — Lausanne, ISil, note page 7. 
TvxD.ii.i. — The tjlacìcrs of the Alp&. 
T4̂ •D.«,L — La clif-Jcnr — Traduotion de l'abbé Moigno, pago 184. 
Tìihliotheque universellc •— Février i361, page 112. 
llonseigneur RLSM: — Thé.oric d<ss glaciers de la Savoia. 
E. EAMUEBT — ics Alpes Suìsses — 11° sèrie, ISG6, Paris, Cherbuliez. 
CnARiKS MABriNB — lÌÉiiue des lìeìtJS Mondes — 13 j.invier 1867. 

Id. — Id. — 1" mars 1847. 
FoEPEs — Le Tour du 3£uHt-Blane. 
DB SAUSSURE — Voyage dans Ics Aìjacs. 

I 

GHIACCIAI ANTICHI E MODERNI 
DISSERTAZIONE 

• DI 

Iiai*et£il BSaiPtiuo 
DaiTOnC l.V SCIiSill! NAll'nALl M:i.l.'L"ViriSIlSlTA' DI BOICÙAA 

Prezzo L. 9 .50 . 

ALCUNE OSSERVAZIONI 

GEOLOGIA DELLE ALPI 6RAJE 
MEMORIA 

iiKLLO STj:sao AOTons 

Prezzo L. 1,30. 
Vendibili presso iì libraio £. LOESCHER, in Zlcriiio, 

via Carlo Alberto. 
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Books aud snaps fop alpiito ivAvellepte. 

ALPINE CLUBMAP of SWIIZEBLAWB and the Adjscrut Couutries ou 
a Scrtlfi ol"„-̂ -p--- (foar iniks to an indi) from Sclivvffhawsen on IIÌB Korth tn 
thu Southern Slopeò of the Val D'Aosta on tJiu South, and fvom the Ortdior 
proup oa tbc East ti. Genova oii the West, constracted under tuo ij»-
niediwto FuiieriMtoiitlcntu of the Ai.risu Cti:n, anJ t'dited hy Mr. R. C-. 
^•ichoil^, F.U.G.S. i:nc;ravi?d hy Mr. A. Kr.ini JOIINSICS, t'.Il!&.S. 

[In ì/repai'atio}!. 
MAP of the CKAIN of MOWX BLANO, from an attuai survyj iu 1663-6 ). 

By A. A»AM!j-Ili;ii,i.v, F.ÌÌ . ÌT.S. Al.A.C.'PuWishod lunicr tho'authority cf 
tho ALPIS:; (JH;U. IR (.'hrornu'.ithoiiraiihy J<n extra stnur diawing-pa'pcr 
"Sin. X 17ÌI1. pricp lOJ. or moiiii'ed oii caiivus in a ìVildinĵ  case, t2s. 6((. 

GUIDE to the'OBEBLANI) and ali SWITZEKI.AWD , excepting ihe 
Koighbourhood oi .Monte Uosa ;nid tlip Grpal St. Bernard; v̂it!> Lotu-
harJy pud the adjoiiiÌ!-i<» portinn nf Tyru!. Ly JOHN H.M-I-, I- ' .L.S. M . E . I . A . 
late President pf the Alpino Ihib. Posi Svo.'with 'JlMps. etti, prifo Y», 6rf. 

GUIDE to the WESTEIiN A L P S , eomprising Dauphim-, Savoy, aud 
l'icdmont; with tho Moiit Blanc and Monte Rosa Uistricts. By tho saiui! 
Au.hor. With .in Artide ou tlio Geology of the Aips by M. h. DCSOK. 
Post Svo. with Alaps, eti-. Ti. S>tl. 

GITIDE to tho EASTEH.W ALPS. Ky Jfjas BALT,, F . L . S . il.H.I.A. larp 
Presldent oi the Aipinc C!ab. Post 8vò. wilh Maps anO f.tliorlllHBtraiions. 

[Erjirhj in 1S67. 
PEAKS, PASSES, aud GLAOTEaSi a Sc-ries of Excursimis liy Moiuhiirs 

of thp Alpina Olul). Editud hy J. BALL, M.R.f.A. l'.L.S. Fouvth Editiou. 
"Wìth M^jìS. llliiStratioriS, and Woodcuts. Squaro crown Hiin, 21s. — 
Tnivi!Li.vBS'KDiTJo.v!), iioniii'iìsrd, ICmo. T,s. ivi, 

SECONO SEBIES of PEAKS, PASSES, and GI.AOIERS. Edited by 
E. S. lCi-s5iv,i>Y, ZJ.A. V.iìM. %Vith \-\ Maps aiui 51 lilustratìons on Wood. 
a vols. sqiiaro crowu 8vo. -l'is. 

NIKETEEN MAPS of the ALPINE DISTRICXS, from the I-'IRTS and 
SKCOSD .SLBirs of Peaifcs, l'ns&es, and GUmcrs. Stiuure crown 8vo. 
prico 'is. M. 

OUXLIMTE SKETCHES in the HIGH ALPS of DAXTPHINÉ. BvT. C. 
BoNM.i', .M.A. F G.3. M.A.C. I-̂ ellow of St. Johsi-B Coli. Camb. \Vith V.i 
t'luti-3 aud a Colourod Map. Post 'Ito, Itìs. 

I 0 E 0 A V E 3 of EBANOB and SWITZEBLAND : a Narrative of Sub-
ttrrapcan KxiJloraii'jn. By the Raw G.F.BKOW.NB.M.A. '\Yith 11 V/oodciits. 
Square rvown 8vo, 12s. 6/?. 

BEATEW TEAOKS; or, Pen and Penci! Sketches in Italy. By tho Au-
thuross of 'A Voyairo en Zigzag.' With 42 Plau-a, containing Vooat 'MO 
Skotchtì3 fr-tin Dravfinfis mai!'; on tlic Spot. 'fJvo. 16s. 

SOW WE SPEIST tho SUMMBU; or, 'A Voyage en Zigzag' in 
SwitJif'rlaiid alili Tyrol v.-ith. soiiic Meinbprs of the Alpine Club. Troìn tho 
Sketch-H'iok of onò ni' thu Party. Third Editiou, re-iirawn. In oblonp J.to. 
with aboiit 300 lUiistrauons, priue Vis. cloth. 

The DOLOMITE KOUNTAINS : Excursiona through Tyrol, Cavinthia, 
Caviiiùla, and l'^riuli, in ISiìl, 1.862. and 1863; with a Gcofogicaì Chapter, 
and Pictorial lllustrations from Originili Drav.-ir.gs ou the spot. By J. (jii,-
3EII-1 and G. 0. CniiflciaLi,, F.R.O.S. With M.ips, C Platea in Chronio-
lithoarapV.y, mid iJC Kneravingg on ^V'lod. S(xni!ri'. crown 8vo. 216-. 

A GUIDE to SPAIN. By II. 'O'SUKA. Post 8vo. witfc Map, Inc. 

London: LONGMANS, GBEEN, and CO. Paternoster Row. 
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Librerìa pel viaggiatore in Italia 

ERIHANNO LOESCHER 
SOCIO DEL CLUB ALPINO 

GUiDES MURUAY'S 

H A N p _ B _ O X > C K S 

TAUGKNITZ GOLLF.GTION 

CARTES 
ROCTÌÈKES 

BÀEDEKER'S REiSEBUEGHEH 

Librairìe frangaiscr et étrongère, — £ngl ish and foreigu bookseJler. 
Deutsche buchbaadlune:. 

Topino I FSp«nz«) 
via CnWc .Uberto, n° 5. j \in ilo^Panzani, n° 9. 

LA NOVALE SA 
AJS'TIGA, ABBAZIA 

NOVELLA C I S T D I S4LUTE 
(presso Susa ai piedi de! Sloiiceulsio e M Roccìaiaelone) 

REMimSGENZE 
?Bi. DoiTonr 

Càiovacchlno Valci*So 
TORINO, 186(j 

VENDIBILE PRESSO GLT E D I T O B I 
Lnlgl neyceitdt librato { Eredi-Botta, ttitografl 

l'ortici drlla Fiera, n« 91. 1 _Yiii d'Angoiined, lu S. 

PASSEGGIATE NEL CANAVESE 
A. Wtcvtol&tti^ 

VoLL'ME i" — PREZZO Lr 3. 

IVREA, 1867 — Tipografia di F. L. Curbis. 



VALLÈE D'AOSTE 

HOTEL DE LA POSTE 
V E R R È S 

cbange des clicvaux de la dìligence 
d'Ivrée a Aoste 

avec demi-heiire d'arrÉt. 

HOTEL DI] LION D'OR 
A 

S T - V I N C E N T 
ouvert pour la saison des eaux tniué-

rales; point ds départ pour exour-
sions au Mont Rose et au Cervin 

'tÉNt'S PAR 

•Vaciiiies Garda. 

SARTORIS MICHELE 
COLTELLINAIO D'OGNI GENERE 

Fablipica piceozxe da g^liìacoSo (Ices-Axes, Piolcts) — Ba­
stoni ferrat i (Alpenstocks) — Orappc, ecc., secondo ì mi­
gliori modelli inglesi e svizzeri. 

T O R I N O 

via di Po, n" 29, oasa del regio Ospizio di Carità. 



AVVERTENZE 

La Sede del Club Alpino continua ad (ìssere provvisoriamente nel-
Palazzo Carignano. La sala è aperta tutti 1 giorni non festivi dalle ore H 
alle 10 di sera, e può anche essere visitata di giotno, facendone riobiaino 
al portinaio. Essa rimarrà però chiusa dalli 20 di agosto alli 15 di set­
tembre. 

I signori socii hanno pure libero ingresso alle succursali del Ciub sta­
bilite in Aosta nel Palazzo Municipale, ed in Varallo nel Casino di Lettura _ 
I socii dei Clab stranieri saranno ammessi nulle sale de! Club Alpino 
mediante la presentazione del loro biglietto di visita. 

I pagamenti delle q[U9te sociali si .ricevono in Torino, dal socio teso­
riere signor Bey Giacomo tiglio, negoziante, sull'angolo tra la piazza Castelli) 
e via Doragrossa; ed in Firenze, al negozio Pcyron e Comp., via Panzani. 

Le domande ed i reclami relativi al Club od al Bullettiiio devono essere 
diretti alla Sede centrale in Torino. 

La redazione riceverà con riconoscenza, anche da persone estranee al 
Club, qualunque informazione o memoria che possa particolarmente ri­
guardare la conoscenza delie Alpi e la pubblicazione del BuUettino. 

Questo è distribuito gratis sì soci. 

Per,lo persone estranee al Club il prezzo d'abbuonamento annuo a! 
Bullettino è di L. 6: l'importo totale dcllp, colleziona dei primi otto numeri 
è di lire 11. Il presunte numero preso separatamente si paga L. 2,QO..E£3O 

si trova vendibile e per abbaoiiamento presso i signori librai E. Ijocsclicr, 
via Carlo Alberto, e L. Bcuf, via Accademia delle Scienze. 

-^:;-.' 


